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(

3A COMM. CONSILIARE 
2A COMM. CONSILIARE

PROPOST,\ DI LEGGE di iniziutivu del Consigliere Giuseppe Neri recante 

'• .Modifiche alla leooe regionale 7 giugno 2018, n. 15 (Disciplina regionale dei servizi di 

pulizia lucale)".

Relazione descrìtth a

La presente proposta di legge è volta ad apportare alcune modifiche alla legge regionale 7 

giugno 20 iS, n. i5 ([Disciplina regionale dei serv izi di polizia locale).

L ’intervento di novcllazione normativa si rende necessario al fine dare .seguito a taluni impegni 

assunti nei confronti del Governo, nel contesto di una interlocuzione improntata al principio di 

leale collaborazione tra Stato e Regioni. Le modi fiche proposte sono finalizzate a superare 

problematiche applicative ed evit.tre inutili duplicazioni delle disposizioni normative ivi 

previste, in alcuni casi prevedendone Fabroga-tione espressa o comunque la riibrmulazione per 

scongiurare una quni.dvoglia sovrapposizione con la normativa statale di riferimento, 

conformandone il contenuto al quadro ordinamentaie vigente.

La proposta si compone di 3 articoli, di seguito descritti:

- fan. I intcr.ionc a rifo.'mulare gli inicoii 2. 3. IO. i l e  l t̂ della l.r. lf,-20IS, in parte al fine 

di aggiornarne le disposizioni citando espressamente il rispetto delle linee generali adottate con 

accordo sancito in sede di Conferenza unificata del 24 gennaio 2018, in pane per evitare 

sovrapposizioni e interferenze con la leggo statale del 7 marzo 1986, n. 65 (Legge quadro 

sull'ordinamento della Polizia Municipale);

- fa n .2 prevede finvarianza finanziaria di tale proposta Ji legge regionale, in considerazione 

della sua nanmi squisitamente urdiiumientale.

- fa r . .3. in ultin>«.'. dispone fentrata in vigore anticipata della legge, fissandola nel giorno 

.successivo a quello della sua pubblicazione sul BLTv Calabria, invece che nell'ordinario termine 

dei 15 giorni dalla medesima pubblicazione.

Relazione finanziaria ^

Quadro di riepilogo analisi economico finanziaria

(allegato a margine della relazione tecnico finanziaria art. 39 Statuto Regione Calabria)

Titolo della legge: Modifiche alla legge regionale 7 giugno 2018, n. 15 (Disciplina regionale 

dei servizi di polizia lucale).

La tabella 1 è utilizzata per individuare e classificare la spese indotte dall'attuazione del 

provvedimento.

Nella colonna I va indicato l’articolo del testo che produce un impatto finanziario in termini di 

spesa 0 minore entrata.

Nella colonna 2 si descrive con precisione La spesa. Consiglio Regionale della Calabria
PROTCCOLLO GE.MERALE 

1 Frct. n.
Clasòificazicr'e.......................0.3......
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Nella colonna 3 si specifica la natura economica della spesa: C "‘spesa corrente”. I “spesa 

d’investimento”.

Nella Colonna 4 si individua il caranere temporale della spesa: A " annuale. P "Pluriennale”. 

Nella colonna 3 si indica l'ammontare previsto della spesa corrispondente.

Tab. 1 - Oneri finanziari:

Descrizione spese
Tipologia 

[ o C

Carattere temporale 

Ao P
Importo

Alt. 1 L’art. 1 modifica la legge 
regionale 7 giugno 20IS, 
n. 15 (Disciplina regionale 
dei servizi di polizia 
locale) intervenendo a
riformulare gli articoli 2, 
3, 4, 10, 12 e 14. in pa.-te 
ai fino di aggiornarne le 
disposizioni citando
espressamente ii rispetto 
delle linee generali
adottate con accordo 
sancito in sede di 
Conferenza unificata del | 
24 gennaio 2ol8. in parte 
per ev ilare so', rappusizioni 
c interferenze cor. la legge 
statale del 7 marzo 19S6, | 
n. 65 (Legge quadro
sulPordiiiarnento delia 
Polizia Mimicipale'i ____

\rt. 2 I L’an. 2 prevede 
i l'invarianza finanziaria di 
; tale preposta di legge 

regionale. in
considerazione della sua 
nanrra squisitamente 
ordinamentale.

Art.j L’art. 3, in ultimo, dispone j 0
l’entrata in vigore 1
anticipata della legge, :
fissandola nel giorno ;
successivo a quello della ’ 
sua pubblicazione sul 
BLU Calabria, invece che 
nell’ordinario tennine dei 
15 giorni dalla medesima : 
pubblicazione.

Criteri di quantificazione degli oneri finanziari

Vanno esplicitati i criteri utilizzati per la quantificazione della spesa corrispondente. A titolo 

esemplificativo c non esaustivo si indicano possibili criteri da specificare;

esatta determinazione; indennità Garante fissala al 30% dell’indennità percepita dal

Consiiìliere reaionale.

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 4 di 90



stima parametrica: rimborso spese vive documentale per partecipazione ad oraani. 

Indis ideazione di un numero medio di sedute ed applicazione di un parametro di costo 

desunto dal funzionamento di organi similari;

tetto di spesa: individuazione di un limite massimo di risorse disponibili accompaanata 

da indicazione nel testo della proposta dei criteri di accesso e di selezione dei potenziali 

thiitori;

mancata indicazione: specificare le ragioni per cui si ritiene che gli oneri non sia 

determinati ed indeterminabili.

Tab. 2 Copertura finanziaria:

Indicare nella Tabella 2 il Proitramma e'o capitolo di copertura degli oneri finanziari indicate 

nella tabella i .

A titolo esemplificativo e non esauatico si individu.ano come possibili coperture:

- Tutilizzo di accantonamenti a fondi speciali di parte corrente e.’o di piute capitale

- riduzione di precedenti autorizzazioni legislative di spesa;

- nu.,>\ i o maggior; entrate;

- imputazione esatta al Programma :nerenie e coerente con la spesa prevista

- altre forme di coDertura

Programma ' capitolo * 1 .Anno 2018 .Anno 2019 ; .-Vnno 2020 Totale

I Totale

Proposta di legge recante

“Modifiche alla legge regionale " giugno 2018, n. 15 (Disciplina regionale dei servizi di 

polizia locale)".

Proposta di legge recante

.Art. 1

(Modifiche alla ir. 15-2018j

1. .Alla legge regionale 7 giugno 2018, n.l5 (Disciplina regionale dei servizi di polizia locale) 

sono apportate le seguenti modifiche;
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a) al comma l dell’articolo 2:

1) alla fine deil'alinea. dopo le parole "dalla I. r. 5 2007" sono aggiunte le seguenti: "e nel 

rispetto delle linee generali adottate con accordo sancito in sede di Conferenza unificata del 24 

gennaio 2018, in attuazione deirarticolc 2 del decreto-legge 20 febbraio 2017, n.l4 

(Disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città) convertito, con modificazioni, dalla 

legge 18 aprile 2017, n. 48";

2) all'inizio della lettera c). le parole "di programma quadro-’ sono soppresse;

b) a! comma 2 dsirarticolo 2'

1) all’inizio deH'alLnea, dopo la piarola ‘‘Regione" sono inserite le seguenti: “, nel rispetto delle 

linee generali di cui al comma 1,’';

2) alla lettera d), dopo le parole “rnorluHstica unica" sono inserite le seguenti- “per le forze di 

polizia locale,";

c) all'articolo 3:

1) alla fine della lettera b) del comma ! è aggiunto il seguente periodo; “con riguardo alle 

iniziative direne al miglioramento del'a vivibilità del territorio e della qualità della vita, della 

promozione della leg.iliià e dell'inclusione sociale, nel rispetto delle linee generali di cui 

all'articolo 2 e delle linee guida adottate ai sensi dell'articolo 5 del d.l. 14 20!

2) alla fine della lettera et. le pari'le "e in generale a!i’atii\ita di ci.tntrollo del territorio'’ aono 

5oppres.se;
d) alla fine della lettera b) del comma 1 dell'aiticolo 4 è aggiunto il seguente perielio: "con 

riguardo alle iniziative ditene al miglioramento della vivibilità del territorio e della qualità della 

vita, della promozione della legalità e dell'inclusione s«)ciale. nel rispetto dedo lince generali di 

cui aH'articnlo 2 e delle linee guida adottate ai .sensi deil'articolo 5 del d.l I-* 201 7";

e) al comma 1 dell'.irticolc 10. dopo la parola "competenze" sono inserite le seguenti; "ed entro 

i limiti dcifesercizio delle funzioni ausiiiarie di cui all'articolo 3 della 1. 65 1086";

fj alla fine del comma 1 delfa-nicolo 12 è aggiunto il seguente periodo; "e deve e,ssere tale da 

escludere la strena somiglianza con le uniformi delle Forze di polizia e delle Forze armate dello 

Stato";

g) al secondo periodo del comma 1 deH'articolo 14:

a) le parole ‘‘Presidente del Consiglio regionale" sono sostituite dalle seguenti: ‘‘Presidente della 

Giunta regionale";

b) l’inciso oltre che dall'assessore regionale con delega alla sicurezza o un suo delegato," è 

soppresso.

.An. 2
CSorma finanziaria)
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1. DaH’artuazione della presente legge non derivano nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio 

regionale.

Art. 3

(Entrata in vigore)

l. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione sul 

Bollettino ufficiale telematico della Redone Calabria.

Il C onsh lf^ ’ nestore

Consiglio regionale della Calabria III Commissione
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Legge 7 marzo 1986, n. 65 
" Legge-quadro sull'ordinamento della polizia municipale" 

 
 
Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 15 marzo 1986, n. 62. 
 
 

Art. 1 
(Servizio di polizia municipale) 

 
1. I comuni svolgono le funzioni di polizia locale. A tal fine, può essere appositamente organizzato 
un servizio di polizia municipale. 
2. I comuni possono gestire il servizio di polizia municipale nelle forme associative previste dalla 
legge dello Stato. 
 

Art. 2 
(Funzioni del sindaco) 

 
Il sindaco o l'assessore da lui delegato, nell'esercizio delle funzioni di cui al precedente articolo 1, 
impartisce le direttive, vigila sull'espletamento del servizio e adotta i provvedimenti previsti dalle 
leggi e dai regolamenti. 
 

Art. 3 
(Compiti degli addetti al servizio di polizia municipale) 

 
Gli addetti al servizio di polizia municipale esercitano nel territorio di competenza le funzioni 
istituzionali previste dalla presente legge e collaborano, nell'ambito delle proprie attribuzioni, con le 
Forze di polizia dello Stato, previa disposizione del sindaco, quando ne venga fatta, per specifiche 
operazioni, motivata richiesta dalle competenti autorità. 
 

Art. 4 
(Regolamento comunale del servizio di polizia municipale) 

 
I comuni singoli o associati adottano il regolamento del servizio di polizia municipale, che, in 
particolare, deve contenere disposizioni intese a stabilire: 
1) che le attività vengano svolte in uniforme; possono essere svolte in abito civile quando ciò sia 
strettamente necessario per l'espletamento del servizio e venga autorizzato; 
2) che i distacchi ed i comandi siano consentiti soltanto quando i compiti assegnati ineriscano alle 
funzioni di polizia municipale e purché la disciplina rimanga quella dell'organizzazione di 
appartenenza; 
3) che l'ambito ordinario delle attività sia quello del territorio dell'ente di appartenenza o dell'ente 
presso cui il personale sia stato comandato; 
4) che siano osservati i seguenti criteri per i sottoelencati casi particolari: 
a) sono autorizzate le missioni esterne al territorio per soli fini di collegamento e di rappresentanza; 
b) le operazioni esterne di polizia, d'iniziativa dei singoli durante il servizio, sono ammesse  
esclusivamente in caso di necessità dovuto alla flagranza dell'illecito commesso nel territorio di 
appartenenza; 
c) le missioni esterne per soccorso in caso di calamità e disastri, o per rinforzare altri Corpi e servizi 
in particolari occasioni stagionali o eccezionali, sono ammesse previa esistenza di appositi piani o 
di accordi tra le amministrazioni interessate, e di esse va data previa comunicazione al prefetto. 
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Art. 5 
(Funzioni di polizia giudiziaria, di polizia stradale, di pubblica sicurezza) 

 
1. Il personale che svolge servizio di polizia municipale, nell'ambito territoriale dell'ente di 
appartenenza e nei limiti delle proprie attribuzioni, esercita anche: 
a) funzioni di polizia giudiziaria, rivestendo a tal fine la qualità di agente di polizia giudiziaria, 
riferita agli operatori, o di ufficiale di polizia giudiziaria, riferita ai responsabili del servizio o del 
Corpo e agli addetti al coordinamento e al controllo, ai sensi dell'articolo 221, terzo comma, del 
codice di procedura penale ; 
b) servizio di polizia stradale, ai sensi dell'articolo 137 del testo unico delle norme sulla 
circolazione stradale approvato con decreto del Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, 
numero 393 ; 
c) funzioni ausiliarie di pubblica sicurezza ai sensi dell'articolo 3 della presente legge. 
2. A tal fine il prefetto conferisce al suddetto personale, previa comunicazione del sindaco, la 
qualità di agente di pubblica sicurezza, dopo aver accertato il possesso dei seguenti requisiti: 
a) godimento dei diritti civili e politici; 
b) non aver subito condanna a pena detentiva per delitto non colposo o non essere stato sottoposto a 
misura di prevenzione; 
c) non essere stato espulso dalle Forze armate o dai Corpi militarmente organizzati o destituito dai 
pubblici uffici. 
3. Il prefetto, sentito il sindaco, dichiara la perdita della qualità di agente di pubblica sicurezza 
qualora accerti il venir meno di alcuno dei suddetti requisiti. 
4. Nell'esercizio delle funzioni di agente e di ufficiale di polizia giudiziaria e di agente di pubblica 
sicurezza, il personale di cui sopra, messo a disposizione dal sindaco, dipende operativamente dalla 
competente autorità giudiziaria o di pubblica sicurezza nel rispetto di eventuali intese fra le dette 
autorità e il sindaco. 
5. Gli addetti al servizio di polizia municipale ai quali è conferita la qualità di agente di pubblica 
sicurezza possono, previa deliberazione in tal senso del consiglio comunale, portare, senza licenza, 
le armi, di cui possono essere dotati in relazione al tipo di servizio nei termini e nelle modalità 
previsti dai rispettivi regolamenti, anche fuori dal servizio, purché nell'ambito territoriale dell'ente 
di appartenenza e nei casi di cui all'articolo 4. Tali modalità e casi sono stabiliti, in via generale, con 
apposito regolamento approvato con decreto del Ministro dell'interno, sentita l'Associazione 
nazionale dei comuni d'Italia. Detto regolamento stabilisce anche la tipologia, il numero delle armi 
in dotazione e l'accesso ai poligoni di tiro per l'addestramento al loro uso . 
 
 

Art. 6 
(Legislazione regionale in materia di polizia municipale) 

 
1. La potestà delle regioni in materia di polizia municipale, salve le competenze delle regioni a 
statuto speciale e delle province autonome di Trento e Bolzano, è svolta nel rispetto delle norme e 
dei princìpi stabiliti dalla presente legge. 
2. Le regioni provvedono con legge regionale a: 
1) stabilire le norme generali per la istituzione del servizio tenendo conto della classe alla quale 
sono assegnati i comuni; 
2) promuovere servizi ed iniziative per la formazione e l'aggiornamento del personale addetto al 
servizio di polizia municipale; 
3) promuovere tra i comuni le opportune forme associative con idonee iniziative di incentivazione; 
4) determinare le caratteristiche delle uniformi e dei relativi distintivi di grado per gli addetti al 
servizio di polizia municipale dei comuni della regione stessa e stabilire i criteri generali 
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concernenti l'obbligo e le modalità d'uso. Le uniformi devono essere tali da escludere la stretta 
somiglianza con le uniformi delle Forze di polizia e delle Forze armate dello Stato; 
5) disciplinare le caratteristiche dei mezzi e degli strumenti operativi in dotazione ai Corpi o ai 
servizi, fatto salvo quanto stabilito dal comma 5 del precedente articolo 5. 
 
 

Art. 7 
(Corpo di polizia municipale e regolamento comunale sullo stato giuridico del personale) 

 
1. I comuni nei quali il servizio di polizia municipale sia espletato da almeno sette addetti possono 
istituire il Corpo di polizia municipale, disciplinando lo stato giuridico del personale con apposito 
regolamento, in conformità ai princìpi contenuti nella legge 29 marzo 1983, n. 93 . 
2. Il regolamento di cui al precedente comma 1 stabilisce: 
1) il contingente numerico degli addetti al servizio, secondo criteri di funzionalità e di economicità, 
in rapporto al numero degli abitanti del comune e ai flussi della popolazione, alla estensione e alla 
morfologia del territorio, alle caratteristiche socio-economiche della comunità locale; 
2) il tipo di organizzazione del Corpo, tenendo conto della densità della popolazione residente e 
temporanea, della suddivisione del comune stesso in circoscrizioni territoriali e delle zone 
territoriali costituenti aree metropolitane. 
3. I comuni definiscono con regolamento l'ordinamento e l'organizzazione del Corpo di polizia 
municipale. L'ordinamento si articola di norma in: 
a) responsabile del Corpo (comandante); 
b) addetti al coordinamento e al controllo; 
c) operatori (vigili). 
4. L'organizzazione del Corpo deve essere improntata al princìpio del decentramento per 
circoscrizioni o per zone ed al criterio che le dotazioni organiche per singole qualifiche devono 
essere stabilite in modo da assicurare la funzionalità e l'efficienza delle strutture del Corpo. 
5. Nel caso di costituzione di associazione, ai sensi dell'articolo 1, comma 2, il relativo atto 
costitutivo disciplinerà l'adozione del regolamento di cui al presente articolo, fissandone i contenuti 
essenziali. 
 
 

Art. 8 
(Titoli di studio) 

 
I titoli di studio per l'accesso alle qualifiche previste dalla presente legge sono stabiliti in sede di 
accordo nazionale per i dipendenti degli enti locali. 
 
 

Art. 9 
(Comandante del Corpo di polizia municipale) 

 
1. Il comandante del Corpo di polizia municipale è responsabile verso il sindaco dell'addestramento, 
della disciplina e dell'impiego tecnico-operativo degli appartenenti al Corpo. 
2. Gli addetti alle attività di polizia municipale sono tenuti ad eseguire le direttive impartite dai 
superiori gerarchici e dalle autorità competenti per i singoli settori operativi, nei limiti del loro stato 
giuridico e delle leggi. 
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Art. 10 
(Trattamento economico del personale di polizia municipale) 

 
1. Gli addetti al servizio di polizia municipale sono inquadrati in livelli retributivi determinati in 
relazione alle funzioni attribuite. 
2. Le indennità attualmente previste dall'articolo 26, quarto comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 25 giugno 1983, n. 347 , in sede di accordo nazionale e secondo le procedure della 
legge 29 marzo 1983, n. 93, possono essere elevate fino al limite massimo dell'ottanta per cento 
dell'indennità di cui all'articolo 43, terzo comma, della legge 1° aprile 1981, n. 121 , per coloro ai 
quali sia attribuito l'esercizio di tutte le funzioni di cui all'articolo 5 della presente legge. L'aumento 
non compete al personale comandato o collocato in posizione che non comporti l'effettivo 
espletamento delle anzidette funzioni. 
3. L'indennità di cui all'articolo 26, quarto comma, lettera f), del decreto del Presidente della 
Repubblica 25 giugno 1983, n. 347 , non è cumulabile con qualsiasi altra indennità. 
 
 

Art. 11 
(Comunicazione dei regolamenti comunali) 

 
I regolamenti comunali previsti dalla presente legge debbono essere comunicati al Ministero 
dell'interno per il tramite del commissario del Governo. 
 
 

Art. 12 
(Applicazione ad altri enti locali) 

 
1. Gli enti locali diversi dai comuni svolgono le funzioni di polizia locale di cui sono titolari, anche 
a mezzo di appositi servizi; a questi si applicano le disposizioni di cui agli articoli 2, 6, 8, 11, 13 e 
14 della presente legge, sostituendo al comune ed ai suoi organi l'ente locale e gli organi 
corrispondenti. 
2. È altresì applicabile il disposto dell'articolo 10, comma 2, della presente legge in favore del 
personale di vigilanza, in relazione alle funzioni di cui al precedente articolo 5 effettivamente 
svolte. 
 

Art. 13 
(Decorrenza dell'indennità prevista dall'articolo 10) 

 
L'indennità prevista dall'articolo 10 della presente legge sarà corrisposta a decorrere 
dall'applicazione dell'accordo nazionale per il personale dipendente degli enti locali successivo 
all'entrata in vigore della presente legge. 
 

Art. 14 
(Copertura dell'onere finanziario) 

 
All'onere finanziario derivante dall'attuazione della presente legge provvedono gli enti interessati, 
nei limiti delle disponibilità dei propri bilanci e senza oneri aggiuntivi a carico del bilancio statale. 
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DECRETO-LEGGE 20 febbraio 2017, n. 14 – artt. 2 e 5  (TESTO COORDINATO) 

Testo del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14 (in Gazzetta Ufficiale - Serie 

generale - n. 42 del 20 febbraio 2017), coordinato con la legge di conversione 18 

aprile 2017, n. 48 (in questa stessa Gazzetta Ufficiale - alla pag. 11), recante: 

“Disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città”  

 

 

Capo I 
Collaborazione interistituzionale per la promozione della sicurezza integrata e della sicurezza urbana 

 

Sezione I 
Sicurezza integrata 

 
                               

Art. 2 

  

  

Linee generali per la promozione della sicurezza integrata 

  

1. Ferme restando le competenze esclusive dello Stato in materia di 

ordine pubblico  e  sicurezza,  le  linee  generali  delle  politiche 

pubbliche per la promozione della sicurezza integrata sono  adottate, 

su proposta del Ministro dell'interno, con accordo sancito in sede di 

Conferenza Unificata e sono rivolte, prioritariamente, a  coordinare, 

per lo svolgimento di  attivita'  di  interesse  comune,  l'esercizio 

delle competenze dei  soggetti  istituzionali  coinvolti,  anche  con 

riferimento alla collaborazione tra le forze di polizia e la  polizia 

locale, (( nei seguenti settori d'intervento: )) 

((  a)  scambio  informativo,  per  gli  aspetti   di   interesse 

nell'ambito  delle  rispettive  attribuzioni  istituzionali,  tra  la 

polizia locale e le forze di polizia presenti sul territorio; 

b) interconnessione, a livello territoriale, delle sale operative 

della polizia locale con le sale operative delle forze di  polizia  e 

regolamentazione dell'utilizzo in  comune  di  sistemi  di  sicurezza 

tecnologica finalizzati al controllo delle  aree  e  delle  attivita' 

soggette a rischio; 

c) aggiornamento professionale integrato per gli operatori  della 

polizia locale e delle forze di polizia. 

1-bis. Le linee generali di cui al  comma  1  tengono  conto  della 

necessita' di migliorare la qualita' della vita e del territorio e di 

favorire l'inclusione sociale e la  riqualificazione  socio-culturale 

delle aree interessate. )) 
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Sezione II  
Sicurezza urbana 

 
 

Art. 5 

 

 

Patti per l'attuazione della sicurezza urbana 

 

1. In coerenza con  le  linee  generali  di  cui  all'art.  2,  con 

appositi patti sottoscritti  tra  il  prefetto  ed  il  sindaco,  nel 

rispetto  di  linee  guida  adottate,  su   proposta   del   Ministro 

dell'interno, con accordo sancito in sede di Conferenza  Stato-citta' 

e autonomie locali, possono essere  individuati,  in  relazione  alla 

specificita' dei contesti, interventi per la sicurezza urbana, tenuto 

conto anche delle  esigenze  delle  aree  rurali  confinanti  con  il 

territorio urbano. 

2. I patti per la sicurezza urbana di cui al  comma  1  perseguono, 

prioritariamente, i seguenti obiettivi: 

a) prevenzione (( e contrasto ))  dei  fenomeni  di  criminalita' 

diffusa e predatoria, attraverso servizi e interventi di prossimita', 

in particolare a vantaggio delle  zone  maggiormente  interessate  da 

fenomeni  di  degrado,  ((  anche  coinvolgendo,  mediante   appositi 

accordi, le reti  territoriali  di  volontari  per  la  tutela  e  la 

salvaguardia dell'arredo  urbano,  delle  aree  verdi  e  dei  parchi 

cittadini e favorendo l'impiego delle forze di polizia per far fronte 

ad  esigenze  straordinarie  di  controllo  del  territorio,  nonche' 

attraverso l'installazione di sistemi di videosorveglianza; )) 

b) promozione (( e tutela  ))  della  legalita',  anche  mediante 

mirate iniziative di dissuasione di ogni forma di condotta  illecita, 

(( compresi )) l'occupazione arbitraria di immobili e lo  smercio  di 

beni contraffatti o falsificati,  nonche'  la  prevenzione  di  altri 

fenomeni che comunque comportino turbativa del libero utilizzo  degli 

spazi pubblici; 

c) promozione del rispetto del decoro urbano, anche  valorizzando 

forme di collaborazione  interistituzionale  tra  le  amministrazioni 

competenti,    finalizzate     a     coadiuvare     l'ente     locale 

nell'individuazione  di  aree  urbane  su  cui  insistono  ((  plessi 

scolastici  e  sedi  universitarie,   ))   musei,   aree   e   parchi 

archeologici, complessi monumentali o altri istituti e  luoghi  della 

cultura (( o comunque )) interessati da consistenti flussi turistici, 

ovvero adibite a verde pubblico, da sottoporre a  particolare  tutela 

ai sensi dell'art. 9, comma 3; 

(( c-bis) promozione dell'inclusione, della  protezione  e  della 

solidarieta' sociale mediante azioni e progetti per l'eliminazione di 

fattori di marginalita', anche  valorizzando  la  collaborazione  con 

enti o associazioni operanti nel privato sociale, in coerenza con  le 

finalita'  del  Piano  nazionale  per  la  lotta  alla   poverta'   e 

all'esclusione sociale. 

2-bis. I patti di cui al presente articolo sono sottoscritti tra il 

prefetto e il sindaco, anche tenendo conto di eventuali indicazioni o 

osservazioni acquisite da associazioni di categoria  comparativamente 

piu' rappresentative. 

2-ter. Ai fini dell'installazione di sistemi  di  videosorveglianza 

di cui al comma 2, lettera a), da parte dei comuni, e' autorizzata la 

spesa di 7 milioni di euro per l'anno 2017 e di 15  milioni  di  euro 

per ciascuno degli anni 2018 e 2019. Al relativo  onere  si  provvede 

mediante  corrispondente  riduzione  dello  stanziamento  del   fondo 

speciale di conto capitale iscritto, ai fini del  bilancio  triennale 

2017-2019, nell'ambito del programma «Fondi di  riserva  e  speciali» 

della missione «Fondi da ripartire» dello  stato  di  previsione  del 

Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017,  allo  scopo 
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parzialmente  utilizzando  l'accantonamento  relativo   al   medesimo 

Ministero. 

2-quater. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il 

Ministro dell'economia e delle finanze,  da  adottare  entro  novanta 

giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 

presente decreto, sono definite le modalita' di  presentazione  delle 

richieste da parte  dei  comuni  interessati  nonche'  i  criteri  di 

ripartizione delle risorse di cui al comma  2-ter  sulla  base  delle 

medesime richieste. 

2-quinquies.  Il  Ministro  dell'economia  e   delle   finanze   e' 

autorizzato  ad  apportare,  con  propri   decreti,   le   occorrenti 

variazioni di bilancio.)) 
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Legge regionale 7 giugno 2018, n. 15 
Disciplina regionale dei servizi di polizia locale. 

(BURC n. 58 dell’8 giugno 2018) 
 
CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 
 

Art. 1 

(Finalità e oggetto) 
 

1. La Regione Calabria pone la sicurezza urbana tra le condizioni primarie per un ordinato 
svolgimento della vita civile.  

2. La presente legge, al fine di incrementare i livelli di sicurezza urbana nel territorio 
regionale e nel pieno rispetto dell'esclusiva competenza statale in materia di ordine 
pubblico e sicurezza, definisce gli indirizzi generali dell'organizzazione e dello 
svolgimento del servizio di polizia locale dei comuni, delle province, della città 
metropolitana e delle loro forme associative, il coordinamento delle attività e l'esercizio 
associato delle funzioni, gli interventi regionali per la sicurezza urbana, nonché le 
modalità di accesso e di formazione degli operatori di polizia locale.  

3. Gli interventi nei settori della sicurezza sociale, dell'educazione alla legalità e della 
riqualificazione urbana costituiscono strumenti per il concorso della Regione allo 
sviluppo di un'ordinata e civile convivenza, alla prevenzione dei fenomeni criminali e 
delle loro cause. Tali interventi sono disciplinati dalla legge regionale 10 gennaio 2007, 
n. 5 (Promozione del sistema integrato di sicurezza).  

  
 

Art. 2 

(Politiche regionali) 
 

1. La Regione, per il perseguimento delle finalità indicate nell'articolo 1, oltre alle iniziative 
previste dalla l. r. 5/2007:  
a) sviluppa politiche regionali e ne promuove la realizzazione a livello locale;  
b) promuove forme di coordinamento delle politiche regionali con quelle locali, e tra 

queste e le attività degli organi decentrati dello Stato;  
c) promuove accordi di programma quadro con il governo nazionale in tema di sicurezza 

urbana, tutela ambientale e territoriale al fine di concretizzare la collaborazione tra 
comuni, province, città metropolitana, regioni e le istituzioni dello Stato responsabili 
dell'ordine e della sicurezza pubblica.  

2. La Regione assume altresì il compito di:  
a) fornire supporto e assistenza tecnica agli enti locali e alle associazioni e 

organizzazioni operanti nel settore della sicurezza dei cittadini, con particolare 
riguardo alla definizione dei patti locali di sicurezza e all'accesso alle risorse 
economiche dell'Unione europea;  

b) promuovere attività di formazione in materia di sicurezza urbana e di prevenzione e 
tutela dell'ambiente e del territorio;  

c) fornire sostegno all'attività operativa, di formazione e aggiornamento professionale 
della polizia locale, promuovendo anche forme di collaborazione con le forze di 
pubblica sicurezza presenti sul territorio regionale;  

d) favorire lo scambio di buone pratiche operative anche mediante la promozione di 
modelli operativi uniformi e modulistica unica, attività di ricerca e documentazione.  

 
 

Art. 3 

(Funzioni della Città metropolitana e delle province) 
 

 1. La Città metropolitana di Reggio Calabria e le province, nell'ambito delle proprie 
competenze, con particolare riferimento alla tutela dell'ambiente e del territorio, 
partecipano al sistema di politiche per la sicurezza integrata, attraverso:  
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a) l'istituzione del corpo di polizia locale;  
b) la promozione e la gestione dei progetti per la sicurezza urbana e la partecipazione ai 

patti locali di sicurezza di cui alla l.r. 5/2007;  
c) la partecipazione del corpo di polizia alle attività previste nei patti locali di sicurezza 

urbana e in generale all'attività di controllo del territorio.  
 
 

Art. 4 

(Funzioni dei comuni) 
 

1. I comuni, nell'ambito delle proprie competenze, concorrono alla definizione di un sistema 
integrato di politiche per la sicurezza urbana attraverso:  
a) l'istituzione del corpo di polizia locale;  
b) la promozione e la gestione dei progetti per la sicurezza di cui alla l.r. 5/2007;  
c) l'orientamento delle politiche sociali a favore dei soggetti a rischio di devianza anche 

nell'ambito di un più vasto programma di politiche per la sicurezza urbana;  
d) l'assunzione del tema della sicurezza urbana e della tutela dell'ambiente e del 

territorio come uno degli obiettivi da perseguire nell'ambito delle competenze 
relative all'assetto e utilizzazione del territorio e dello sviluppo economico.  

 
 

Art. 5 

(Festa regionale della polizia locale) 
 
1. È istituita nella Regione Calabria la giornata regionale della polizia locale, che si svolge il 

20 gennaio di ogni anno in occasione della ricorrenza di San Sebastiano, patrono della 
polizia locale.  

2. La giornata regionale si celebra, di norma, in un comune capoluogo di provincia secondo 
un criterio di rotazione; in occasione della giornata della polizia locale viene celebrata 
una cerimonia religiosa e sono organizzate iniziative per l'approfondimento delle 
tematiche relative alla sicurezza, alla conoscenza del codice della strada e 
all'educazione alla legalità, nonché per il conferimento di particolari riconoscimenti agli 
operatori che si siano distinti per azioni e condotte meritevoli nello svolgimento delle 
funzioni di polizia locale.  

 
 

CAPO II 
ORDINAMENTO DELLA POLIZIA LOCALE 

 
Art. 6 

(Principi organizzativi) 
 
1. Le funzioni di polizia locale sono esercitate dagli enti locali, in forma singola o associata, 

secondo criteri di efficienza, efficacia ed economicità. A tal fine, il corpo di polizia locale 
è istituito con un numero minimo di sette operatori di polizia locale compreso il 
responsabile.  

2. Per la determinazione delle risorse umane da destinare al servizio di polizia locale 
ciascun ente locale deve tenere in considerazione, secondo criteri di funzionalità e di 
economicità, il numero di abitanti, l'estensione e la morfologia del territorio, i flussi 
giornalieri di traffico, le caratteristiche socio-economiche della comunità locale e i flussi 
turistici, nonché ogni altro elemento peculiare che possa incidere sulla domanda di 
sicurezza urbana. In ogni caso, per i corpi di polizia provinciale o metropolitana è 
prevista, di norma, una unità operativa ogni cinquemila abitanti, mentre per i corpi di 
polizia municipale almeno una unità operativa ogni cinquecento abitanti.  

3. La Giunta regionale definisce i criteri organizzativi di carattere generale a cui gli enti 
locali si attengono nell'organizzazione del servizio di polizia locale.  

4. Gli enti locali disciplinano con propri regolamenti l'ordinamento, le modalità di impiego 
del personale e l'organizzazione del servizio di polizia locale, svolto in forma singola o 
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associata, in conformità a quanto previsto dalla normativa vigente e dalla presente 
legge.  

5. Il servizio di polizia locale, ove sia istituito in corpo di polizia locale, non può costituire 
struttura intermedia di settori amministrativi più ampi né essere posto alle dipendenze 
del responsabile di diverso settore amministrativo.  

 
 

Art. 7 

(Personale addetto al servizio di polizia locale) 
 
1. Il personale della polizia locale si suddivide, di norma, in dirigenti e/o responsabili del 

corpo o servizio, addetti al coordinamento e al controllo e agenti.  
2. Il personale della polizia locale non può essere destinato a svolgere attività e compiti 

diversi da quelli previsti dalla legge 7 marzo 1986, n. 65 (Legge-quadro 
sull'ordinamento della polizia municipale) e dalla presente legge, anche negli enti locali 
ove presti servizio un solo operatore della polizia locale.  

 
 

Art. 8 

(Funzioni di polizia amministrativa) 
 
1. La polizia locale, nell'esercizio delle funzioni dì polizia amministrativa, svolge attività di 

prevenzione e repressione degli illeciti amministrativi derivanti dalla violazione di leggi, 
regolamenti e provvedimenti statali, regionali e locali.  

 
 

Art. 9 

(Funzioni di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza) 
 
1. Per le funzioni e le qualifiche di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza del personale 

della polizia locale si applica la disciplina prevista dalla legge 65/86.  
 
 

Art. 10 

(Servizi esterni di supporto e soccorso) 
 
1. La polizia locale, nell'ambito delle proprie competenze, presta ausilio e soccorso in caso 

di eventi che pregiudichino la sicurezza dei cittadini, la tutela dell'ambiente e del 
territorio e l'ordinato vivere civile.  

2. Al fine di far fronte a esigenze di natura temporanea, la Regione promuove l'accordo tra 
le amministrazioni interessate per l'impiego di operatori di polizia locale presso 
amministrazioni locali diverse da quelle di appartenenza; in tal caso gli operatori sono 
soggetti alla direzione dell'autorità locale che ne ha fatto richiesta, mantenendo la 
dipendenza dall'ente di appartenenza agli effetti economici, assicurativi e previdenziali.  

 
 

Art. 11 

(Mezzi di servizio) 
 
1. Le attività di polizia locale sono svolte anche con l'utilizzo di veicoli i cui colori, 

contrassegni e dotazioni sono disciplinati con regolamento regionale.  
2. I servizi o i corpi di polizia locale possono essere dotati di natanti a motore per i servizi 

di polizia marittima. 
3. Nel caso di eventi particolarmente critici o che interessino più comuni, i corpi dì polizia 

locale possono essere dotati di mezzi operativi adatti alla natura del servizio o del 
territorio, compresi i mezzi aerei.  

4. I mezzi di servizio sono adibiti esclusivamente per compiti di istituto.  
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Art. 12 

(Uniformi e segni distintivi) 
  
1. La divisa degli appartenenti ai corpi e servizi di polizia locale, con il relativo 

equipaggiamento, deve soddisfare le esigenze di funzionalità, sicurezza e visibilità degli 
operatori.  

2. Le divise sono ordinarie, di servizio e per servizi di onore e di rappresentanza.  
3. Sull’uniforme sono apposti gli elementi identificativi dell’operatore e dell’ente di 

appartenenza nonché lo stemma della Regione Calabria.  
4. I simboli distintivi di grado sono attribuiti a ciascun operatore della polizia locale in 

relazione al profilo e alle funzioni conferite.  
5. Gli appartenenti alla polizia locale possono fregiarsi con decorazioni da apporre sulle 

uniformi, così come determinate dalla Giunta regionale con regolamento. Agli stessi è 
consentito di fregiarsi con decorazioni già conferite da autorità statali o enti pubblici.  

 
 

Art. 13 

(Regolamenti regionali) 
 
1. La Giunta regionale adotta uno o più regolamenti regionali con cui sono disciplinati:  

a) i colori, i contrassegni e gli accessori dei mezzi di trasporto in dotazione alla polizia 
locale;  

b) gli strumenti da tenere a bordo dei mezzi di trasporto;  
c) le caratteristiche di ciascun capo delle divise della polizia locale, le modalità d'uso e 

gli elementi identificativi dì cui all'articolo 12, comma 3;  
d) i modelli cui si conformano i distintivi da apporre sulle uniformi degli operatori della 

polizia locale;  
e) i simboli distintivi di grado per la polizia locale;  
f) i requisiti di accesso di tipo fisico e psico-attitudinale, nel rispetto delle norme che 

disciplinano l'accesso al lavoro nella pubblica amministrazione;  
g) il sistema formativo per la polizia locale di cui agli articoli 16 e 17, i sistemi di 

preselezione e di concorso da utilizzare e i sistemi di valutazione del personale.  
2. Entro sei mesi dall'entrata in vigore dei regolamenti di cui al comma 1, o nel diverso 

termine stabilito dai regolamenti medesimi, i comuni, le province e la città 
metropolitana provvedono all'adeguamento dei regolamenti vigenti. La Regione, in sede 
di prima applicazione, può cofinanziare l'adeguamento nei limiti della disponibilità 
finanziaria annuale.  

3. Al fine di garantire gli adeguamenti richiesti con i regolamenti regionali di cui al presente 
articolo, previsti unicamente in fase di prima applicazione, la Regione concede un 
contributo una tantum agli enti locali di cui all’articolo 6.  

 
 

CAPO III 
COORDINAMENTO DELLE ATTIVITA’ REGIONALI 

 
Art. 14 

(Struttura di coordinamento) 
 
1. Al fine di assicurare la collaborazione, l'uniformità formativa e operativa e l'integrazione 

delle attività dei corpi e dei servizi di polizia locale, viene costituita, presso il 
competente dipartimento della Giunta regionale, una struttura di coordinamento. La 
struttura, presieduta dal Presidente del Consiglio regionale o da un suo delegato è 
composta, oltre che dall’assessore regionale con delega alla sicurezza o un suo 

delegato, dai comandanti pro tempore o delegati delle polizie locali dei capoluoghi di 
provincia, e integrata, secondo le esigenze operative, dai comandanti delle polizie locali 
il cui territorio è interessato alle specifiche problematiche trattate. La partecipazione alla 
struttura è a titolo gratuito e non dà luogo a rimborso di spese.  

2. La struttura di coordinamento:  
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a) promuove il coordinamento tra comandi di polizia locale nei casi in cui fenomeni o 
avvenimenti rilevanti per i compiti della polizia locale interessino il territorio di più 
comuni o province ovvero richiedano, per estensione, gravità o intensità dell'allarme 
sociale, un’azione concorrente e coordinata della polizia locale medesima;  

b) effettua la raccolta e il monitoraggio dei dati inerenti le funzioni di polizia locale e ne 
cura la diffusione;  

c) formula proposte e pareri alla Giunta regionale in merito ai criteri e alle modalità per 
la gestione associata del servizio, alla realizzazione e gestione del sistema 
informativo unificato, alle procedure operative per l'espletamento del servizio;  

d) individua, nel numero massimo di due unità e in ogni caso nei limiti consentiti nelle 
varie annualità dalla normativa vigente e dalla previsione del bilancio regionale e 
senza alcun tipo di rimborso spese, i collaboratori esperti per il supporto tecnico 
scientifico;  

e) indica gli strumenti e i mezzi di supporto per l'incremento dell'efficacia dei servizi e il 
loro coordinamento e si occupa dell'adozione della modulistica unica;  

f) assiste gli enti locali per l'istituzione di forme di gestione associata dei servizi di 
polizia locale;  

g) organizza la festa regionale della polizia locale;  
h) gestisce un sito internet dedicato alla polizia locale;  
i) sostiene iniziative di innovazione tecnologica per potenziare e uniformare i sistemi di 

radio e telecomunicazione;  
j) promuove la formazione e l’aggiornamento di cui all’articolo 17 del personale addetto 

ai servizi di polizia locale.  
3. Nel perseguimento dei fini indicati al comma 1, la Giunta regionale può individuare 

strumenti e mezzi di supporto volti a rendere più efficace l'attività dei corpi e dei servizi 
di polizia locale, anche mediante appositi strumenti di comunicazione a mezzo internet 
e stampa.  

4. Nell'ottica di agevolare lo svolgimento dei compiti della polizia locale, la Giunta regionale 
definisce linee guida per le procedure operative da seguire nell'espletamento del 
servizio e promuove l'adozione di una modulistica unica sul territorio regionale.  

5. Al fine di garantire un efficace scambio di informazioni e un rapido intervento sul 
territorio, gli enti locali, anche con il supporto della Regione, assicurano il raccordo 
telematico tra i comandi dei servizi di polizia locale e degli stessi con la struttura di 
coordinamento regionale.  

6. La struttura di coordinamento opera mediante l’utilizzo di risorse umane e strumentali 
del competente dipartimento della Giunta regionale.  

 
 

Art. 15 

(Gestione associata del servizio di polizia locale) 
  
1. La Regione promuove e incentiva la gestione associata del servizio di polizia locale al fine 

di aumentarne il grado di efficienza, efficacia ed economicità e assicurare livelli elevati 
di sicurezza urbana sul territorio.  

2. Gli operatori di polizia locale degli enti locali che aderiscono al servizio associato 
svolgono il servizio nell'ambito territoriale associato, con le modalità previste negli 
accordi tra enti locali.  

3. Gli operatori di polizia locale, nel caso di cui al comma 2, dipendono funzionalmente dal 
sindaco o dal presidente della provincia e, operativamente, da un responsabile del corpo 
o del servizio individuato ai sensi del regolamento adottato dagli enti locali associati.  

4. Negli atti costitutivi delle forme associative deve essere prevista l'adozione di un 
regolamento per definire i contenuti essenziali del servizio, le modalità di svolgimento 
sul territorio di competenza e individuare l'organo istituzionale cui spettano le funzioni 
di direzione e vigilanza.  

 
 

CAPO IV 
FORMAZIONE E AGGIORNAMENTO PROFESSIONALE 
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Art. 16 

(Sistema formativo regionale per la polizia locale) 
 
1. La Regione, anche attraverso l’erogazione di contributi, promuove il coordinamento delle 

esigenze formative per la polizia locale provenienti dagli enti locali, nel rispetto 
dell’autonomia organizzativa dell’ente locale da cui dipende il personale.  

2. Gli enti locali possono concorrere economicamente al funzionamento del sistema 
formativo, mediante assegnazioni di risorse, sulla base di accordi stipulati tra le 
amministrazioni interessate.  

3. Le iniziative formative di qualificazione promosse dagli enti locali e attuate direttamente 
dai comandi di polizia locale costituiscono una componente del sistema di risorse che 
concorre alla qualificazione delle professionalità del personale di polizia locale e alla 
qualità dei servizi delle prestazioni e dei comportamenti attuati sul territorio cui la 
Regione contribuisce secondo criteri di sussidiarietà e adeguatezza.  

4. Le risorse per la formazione del personale addetto alla polizia locale sono costituite da:  
a) somme destinate annualmente dal bilancio regionale nei limiti delle risorse 

disponibili;  
b) somme assegnate dagli enti locali in relazione agli accordi stipulati;  
c) ulteriori entrate derivanti dalla propria attività.  

 
 

Art. 17 

(Formazione e aggiornamento periodico) 
  
1. La Regione promuove la formazione di ingresso e la formazione continua del personale di 

polizia locale, anche al fine di assicurare un qualificato contributo della polizia locale 
nelle attività di sicurezza urbana.  

2. La Giunta regionale stabilisce:  
a) le modalità di svolgimento dei percorsi formativi di ingresso;  
b) la durata e i contenuti dei corsi formativi di preparazione ai concorsi per operatore e 

addetto al coordinamento e controllo, eventualmente promossi e attivati dagli enti 
locali.  

3. I percorsi di formazione di ingresso si articolano in formazione di base per gli operatori e 
in formazione di accesso e di qualificazione per gli addetti al coordinamento e controllo.  

4. La formazione continua è rivolta al personale di polizia locale che abbia già assolto 
all'obbligo della formazione di ingresso. La formazione continua accompagna lo sviluppo 
professionale attraverso la promozione di iniziative di aggiornamento, specializzazione e 
perfezionamento.  

5. I percorsi di formazione per gli appartenenti ai corpi e ai servizi di polizia locale vengono 
svolti in base al sistema formativo regionale di cui al presente articolo.  

6. La selezione per la partecipazione ai corsi è effettuata dagli enti locali sulla base del 
fabbisogno formativo accertato ai sensi del comma 8.  

7. Le modalità organizzative, i contenuti, la durata, le prove finali dei corsi, nonché i criteri 
per la composizione delle commissioni esaminatrici sono disciplinati con deliberazione 
della Giunta regionale.  

8. La struttura regionale di coordinamento di cui all’articolo 14 promuove, anche tramite 

modalità telematiche, una rilevazione annuale del fabbisogno formativo presso gli enti 
locali calabresi.  

9. La struttura di cui al comma 8, nei limiti del fabbisogno formativo accertato 
annualmente, coordina, nei limiti delle previsioni del bilancio regionale, la gestione 
amministrativa ed economica, le risorse tecniche di direzione, progettazione, 
coordinamento didattico e orientamento, nonché la gestione dei servizi informativi.  

10. Nel rispetto delle esigenze di economicità, efficacia ed efficienza, le attività didattiche 
possono essere promosse presso le sedi istituzionali della Giunta regionale e del 
Consiglio regionale o presso sedi decentrate, con la collaborazione degli enti territoriali 
e dei comandi di polizia locale, sulla base di appositi atti sottoscritti con gli enti locali. 
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Possono essere, altresì, attivate forme utili di collaborazione con altri soggetti pubblici e 
privati per spazi attrezzati con caratteristiche idonee per la formazione.  

 
 

Art. 18 

(Periodo di prova e corso di prima formazione per agenti) 
 
1. Ciascun ente locale, in caso di assunzione di personale addetto ai corpi e ai servizi di 

polizia locale, durante il periodo di prova, assicura la frequenza del corso di ingresso 
organizzato ai sensi dell’articolo 17, con una verifica finale della preparazione acquisita; 
al termine del corso, il personale può essere adibito al servizio attivo con affiancamento 
tecnico per almeno tre mesi.  

 
 

CAPO V 
DISPOSIZIONI FINALI E FINANZIARIE 

 
Art. 19 

(Condizioni di accesso ai finanziamenti regionali) 
 
1. Il rispetto di quanto previsto nella presente legge è condizione essenziale per l'accesso ai 

finanziamenti regionali.  
2. Gli enti locali che non hanno istituito i corpi di polizia locale o che, a tal fine, non hanno 

attivato forme di gestione associata dei servizi di polizia locale, non possono accedere ai 
finanziamenti regionali.  

 
 

Art. 20 

 (Abrogazioni) 
 

1. La legge regionale 14 aprile 1990, n. 24 (Norme sull'ordinamento della polizia 
municipale) è abrogata.  

 
 

Art. 21 

(Norma finanziaria) 
 
1. Agli oneri derivanti dalla presente legge, quantificati in 500.000,00 euro, si provvede con 

le risorse allocate sul Programma U.03.01 dello stato di previsione della spesa del 
bilancio 2018-2020 che presenta la necessaria disponibilità. Alla copertura finanziaria 
degli oneri per le annualità successive si provvede nei limiti consentiti dalle effettive 
disponibilità di risorse autonome, per come stabilite nella legge di approvazione del 
bilancio di previsione.  

2. La Giunta regionale è autorizzata ad apportare le conseguenti variazioni al bilancio di 
previsione 2018-2020.  

 
 

Art. 22 

(Entrata in vigore) 
 
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel 

Bollettino ufficiale telematico della Regione. 
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 Legge Regionale 1 aprile 2015, n. 6

Disciplina regionale dei servizi di polizia locale e promozione di politiche integrate di

sicurezza urbana

(BURL n. 14, suppl. del 02 Aprile 2015 )

urn:nir:regione.lombardia:legge:2015-04-01;6

TITOLO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1

(Finalità e oggetto)

1.  La Regione pone la sicurezza urbana tra le condizioni primarie per un ordinato svolgimento della vita civile e nel

pieno rispetto dell'esclusiva competenza statale in materia di ordine pubblico e sicurezza.

2.  La presente legge definisce gli indirizzi generali dell'organizzazione e dello svolgimento dei servizi di polizia locale,

l'esercizio associato della funzione di polizia locale, gli interventi integrati per la sicurezza urbana promossi dalla

Regione, il sostegno alle collaborazioni tra polizia locale e i soggetti pubblici e privati operanti nel settore della

sicurezza urbana, nonché le modalità di accesso e la formazione degli operatori di polizia locale.

3.  La Regione promuove il coordinamento tra i servizi di polizia locale, in armonia con la normativa quadro in materia

di polizia locale e nel rispetto dell'autonomia organizzativa dell'ente locale da cui dipende il personale, per

l'erogazione di servizi più efficaci ed efficienti a vantaggio del territorio e della cittadinanza.

Art. 2

(Definizioni)

1.  Ai fini della presente legge, si intende per:

a)  'funzione di polizia locale': l'insieme delle funzioni rese alla collettività per il controllo del territorio e per

rispondere alle esigenze di rispetto della legalità, quale elemento fondamentale della società civile e condizione

essenziale per il suo sviluppo;

b)  'servizio di polizia locale': il servizio pubblico non economico organizzato e gestito dall'ente locale per erogare la

funzione di polizia locale in modo efficiente, efficace e con continuità operativa;

c)  'personale appartenente al servizio di polizia locale': il personale assegnato a tale servizio in via continuativa,

che assicura l'erogazione della funzione di polizia locale nell'ambito delle attribuzioni date dall'ordinamento

legislativo e nei limiti territoriali di competenza dell'ente;

d)  'soggetto erogatore della funzione di polizia locale': il comune e gli altri enti locali, diversi dal comune, che

svolgono la funzione di polizia locale di cui sono titolari a mezzo di servizio appositamente organizzato;

e)  'sicurezza urbana': il bene pubblico da tutelare, ai sensi del decreto del Ministro dell'interno 5 agosto 2008

(Incolumità pubblica e sicurezza urbana: definizione e ambiti di applicazione), che ha definito il concetto di

sicurezza urbana ai sensi del decreto-legge 23 maggio 2008, n. 92 (Misure urgenti in materia di sicurezza pubblica)

convertito, con modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 125.
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Art. 3

(Politiche integrate di sicurezza urbana)

1.  La Regione, per il perseguimento delle finalità indicate dall'articolo 1, promuove:

a)  la collaborazione istituzionale con gli enti locali, territoriali e statali, mediante la stipulazione di accordi, in modo

da assicurare, nel rispetto delle competenze di ciascun soggetto, efficaci interventi di sicurezza urbana, polizia

amministrativa, tutela ambientale, sicurezza stradale e protezione civile sull'intero territorio regionale;

b)  sentiti ANCI Lombardia e le altre associazioni degli enti locali della Lombardia, l'integrazione e la condivisione

delle banche dati regionali e degli enti locali per l'interoperabilità e la cooperazione sulla polizia amministrativa;

c)  lo scambio di informazioni e dati con gli organi dello Stato e con altri enti pubblici locali per la conoscenza dei

fenomeni criminali e delle situazioni di degrado presenti sul territorio regionale;

d)  l'istituzione di corpi di polizia locale anche a carattere sovra comunale o metropolitano in grado di erogare con

continuità ed efficacia la funzione;

e)  l'integrazione delle politiche di sicurezza con le altre politiche di competenza regionale tra cui le politiche sociali,

della salute, del territorio, dell'ambiente, al fine di migliorarne l'efficacia.

f) (1)

2.  Gli accordi di collaborazione istituzionale contengono, in particolare:

a)  l'analisi delle specifiche problematiche del territorio interessato e l'individuazione degli ambiti d'intervento;

b)  gli obiettivi da perseguire, i risultati attesi e gli indicatori per il monitoraggio degli stessi;

c)  la pianificazione degli interventi e i relativi tempi di attuazione.

TITOLO II

COMPITI E FUNZIONI DEI SOGGETTI ISTITUZIONALI

Art. 4

(Enti locali)

1.  Gli enti locali, nell'ambito delle proprie competenze istituzionali, concorrono alla definizione di un sistema integrato

di politiche per la sicurezza urbana attraverso:

a)  la promozione e la gestione di progetti per la sicurezza urbana e la partecipazione ai patti locali di sicurezza

urbana promossi ai sensi dell'articolo 27, comma 2;

b)  l'orientamento delle politiche sociali a favore dei soggetti a rischio di devianza anche all'interno di un programma

più vasto di politiche di sicurezza urbana;

c)  l'istituzione di efficienti servizi di polizia locale e, nell'ambito delle proprie competenze, l'espletamento delle

attività per un efficace controllo del territorio a garanzia della sicurezza urbana;

d)  la promozione di attività di formazione professionale rivolta a operatori pubblici, del privato sociale e del

volontariato in tema di sicurezza urbana, avuto particolare riguardo alla formazione congiunta tra operatori della

pubblica amministrazione e del volontariato e operatori delle forze dell'ordine;

e)  la promozione di percorsi formativi presso le scuole, in collaborazione con la polizia locale, per la diffusione della

cultura della sicurezza, della prevenzione e della legalità;

f)  lo sviluppo di collaborazioni con le associazioni di volontariato che svolgono attività di educazione alla

convivenza, rispetto della legalità, mediazione dei conflitti e aiuto alle vittime di reato;

g)  lo svolgimento di azioni positive, quali campagne informative, interventi di riqualificazione urbana, politiche di

riduzione del danno e di mediazione culturale e sociale, promozione della vigilanza di quartiere, promozione di

attività di animazione sociale in zone a rischio e ogni altra azione finalizzata a ridurre l'allarme sociale, la criminalità

e gli atti incivili.

2.  La Città metropolitana di Milano promuove, d'intesa con i comuni interessati, un sistema coordinato di gestione del

servizio di polizia locale per un più efficace controllo del territorio metropolitano mediante lo scambio informativo,

l'interconnessione delle sale operative e la reciproca collaborazione ai fini dell'ottimale esercizio delle funzioni in

materia di mobilità sostenibile, di viabilità e di regolazione della circolazione stradale di competenza.
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3.  Gli enti locali, anche in forma associata, comunicano alla struttura regionale per la promozione del coordinamento

tra servizi di polizia locale, di cui all'articolo 15, gli accordi stipulati con l'autorità di pubblica sicurezza e finalizzati alla

collaborazione della polizia locale, con particolare riguardo allo scambio informativo e alla realizzazione di sistemi

informativi integrati, all'interconnessione delle sale operative e alla collaborazione per il controllo del territorio, per

permettere un adeguato monitoraggio degli accordi a livello regionale.

Art. 5

(Regione)

1.  La Regione:

a)  promuove e sostiene, anche con strumenti finanziari, la realizzazione dei progetti per la sicurezza urbana e

incentiva la realizzazione dei patti locali di sicurezza;

b)  fornisce sostegno all'attività operativa, di formazione e di aggiornamento professionale della polizia locale,

promuovendo anche forme di collaborazione con le forze di pubblica sicurezza;

c)  sviluppa l'integrazione della polizia locale nel sistema di protezione civile;

d)  promuove lo svolgimento in forma associata della funzione di polizia locale e il coordinamento tra i servizi;

e)  fornisce supporto giuridico amministrativo agli enti locali nelle materie afferenti le funzioni di polizia locale;

f)  realizza attività di ricerca e documentazione sul tema della sicurezza urbana e sulle tematiche attinenti la

prevenzione e la repressione dei reati;

g)  promuove l'attività di formazione in particolare presso le scuole, per la diffusione della cultura della sicurezza,

della prevenzione e della legalità, in conformità con la normativa nazionale e regionale di riferimento;

h)  promuove la sicurezza stradale attraverso interventi integrati sulle persone e sulle infrastrutture e per fornire

aiuto e assistenza alle vittime della strada;

i)  istituisce un fondo per gli oneri di difesa in procedimenti penali a carico degli operatori di polizia locale;

j)  favorisce la cooperazione con le forze di polizia dello Stato anche a livello decentrato, per promuovere politiche

integrate e partecipate di sicurezza;

k)  realizza campagne di informazione e di sensibilizzazione all'educazione civica al fine di contrastare lo sviluppo di

fenomeni di devianza e di contenere la diffusione di comportamenti antisociali;

l)  promuove intese tra regioni, per lo scambio di esperienze e informazioni per migliorare il contributo delle polizie

locali nell'affiancare le forze dell'ordine per il contrasto alla criminalità organizzata.

TITOLO III

SERVIZIO DI POLIZIA LOCALE: ORGANIZZAZIONE E FUNZIONI

Art. 6

(Principi organizzativi generali)

1.  Ogni ente locale in cui è istituito un servizio di polizia locale deve assicurare che lo stesso sia organizzato con

modalità tali da garantirne l'efficienza e l'efficacia.

2.  La Giunta regionale, nel rispetto dell'autonomia degli enti locali e delle disposizioni della presente legge, definisce i

criteri organizzativi generali cui gli enti locali possono attenersi per lo svolgimento del servizio di polizia locale ai sensi

del comma 1, lettera a), dell'articolo 24.

3.  Gli enti locali disciplinano con propri regolamenti l'ordinamento, le modalità di impiego del personale e

l'organizzazione del servizio di polizia locale, svolto in forma singola o associata, conformemente a quanto previsto

dalla legislazione nazionale vigente e dalla presente legge.

4.  Il servizio di polizia locale, ove sia istituito in corpo di polizia locale, non può costituire struttura intermedia di settori

amministrativi più ampi né essere posto alle dipendenze del responsabile di diverso settore amministrativo.
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5.  Gli operatori di polizia locale si suddividono in agenti, sottufficiali e ufficiali. Gli operatori di polizia locale non

possono essere destinati stabilmente a svolgere attività e compiti diversi da quelli espressamente previsti dalla legge.

Art. 7

(Dotazione organica)

1.  Per la gestione efficace ed efficiente del servizio di polizia locale, l'ente locale determina la dotazione organica

tenendo conto delle condizioni demografiche, morfologiche, economiche e sociali del proprio territorio.

2.  Gli enti locali, singoli o associati, nei quali il servizio di polizia locale sia espletato da almeno sette operatori,

possono istituire un corpo di polizia locale la cui figura apicale è un comandante; diversamente, ove il numero degli

operatori sia inferiore a sette, può essere istituito il servizio di polizia locale ove la figura apicale è un responsabile di

servizio.

3.  La Regione promuove, attraverso i finanziamenti di cui all'articolo 26, la costituzione di corpi di polizia locale con

una dotazione organica non inferiore a diciotto operatori, che assicurino la continuità del servizio con almeno due

turni, per un minimo di dodici ore e una reperibilità sulle ventiquattro ore, secondo il sistema organizzativo individuato

autonomamente da ogni ente interessato.

Art. 8

(Gestione associata della funzione di polizia locale)

1.  La Giunta regionale, tenuto conto delle prescrizioni normative sullo svolgimento in forma associata delle funzioni

fondamentali dei comuni, individua, sentito il Consiglio delle autonomie locali, la dimensione territoriale adeguata per

l'esercizio della funzione di polizia locale, secondo i seguenti criteri generali:

a)  ponderazione delle specificità territoriali;

b)  rispetto della contiguità territoriale, salvo deroghe;

c)  conseguimento dell'efficacia, continuità e adeguatezza del servizio.

2.  Fermi restando gli obblighi per i comuni, discendenti dall'articolo 14, comma 28, del decreto-legge 31 maggio

2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività economica) convertito, con

modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, la Regione incentiva la gestione associata della funzione di polizia

locale principalmente attraverso le unioni di comuni.

3.  Nella gestione associata della funzione di polizia locale deve essere conferito l'insieme delle funzioni, così come

individuate all'articolo 13.

4.  Negli atti costitutivi delle forme associative deve essere prevista l'adozione di un regolamento per definire i

contenuti essenziali del servizio, le modalità di svolgimento sul territorio di competenza e individuare l'organo

istituzionale cui spettano le funzioni di direzione e vigilanza. Gli enti locali, che esercitano in forma associata la

funzione di polizia locale, definiscono in particolare:

a)  la durata, non inferiore a cinque anni, della forma associativa prescelta;

b)  l'ente cui è delegata la gestione in forma associata della funzione di polizia locale, nell'ipotesi di gestione

associata mediante convenzione;

c)  le modalità di consultazione di ciascun ente;

d)  i criteri di ripartizione delle entrate e delle spese relative all'esercizio della funzione associata;

e)  gli apporti finanziari, di mezzi e di personale degli enti aderenti e le modalità di utilizzo delle relative risorse nel

territorio di ciascun ente;
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f)  le modalità di recesso degli enti partecipanti e di suddivisione delle risorse apportate in caso di scioglimento della

gestione associata.

5.  Nel caso di scioglimento o di recesso dalla forma associativa prima del termine di cinque anni, le amministrazioni

uscenti sono tenute alla restituzione pro quota dei finanziamenti regionali ricevuti.

Art. 9

(Accordi tra enti locali per servizi esterni di supporto e di soccorso)

1.  Al fine di far fronte a esigenze di natura temporanea, la Regione promuove l'accordo tra le amministrazioni

interessate per l'impiego di operatori di polizia locale presso amministrazioni locali diverse da quelle di appartenenza.

In tal caso gli operatori sono soggetti alla direzione dell'autorità locale che ne ha fatto richiesta, mantenendo la

dipendenza dall'ente di appartenenza agli effetti economici, assicurativi e previdenziali.

2.  Laddove le esigenze operative lo consentano, le polizie locali svolgono su richiesta, anche in collaborazione con le

autorità di pubblica sicurezza, attività di formazione e informazione aventi ad oggetto la sicurezza urbana, stradale e

ambientale.

Art. 10

(Prestazioni degli operatori)

1.  Gli operatori di polizia locale svolgono le funzioni previste dalle leggi, dai regolamenti, dalle ordinanze e dagli altri

provvedimenti amministrativi e sono tenuti a eseguire le direttive e disposizioni impartite dai superiori e dalle autorità

competenti per i singoli settori operativi, nei limiti del loro stato giuridico e delle leggi.

2.  Gli operatori di polizia locale svolgono i servizi esterni di pattugliamento non ordinari, così come definiti da apposito

regolamento dell'ente, in numero di almeno due, collegati permanentemente alla centrale radio per eventuale

supporto.

3.  Nell'espletamento dei servizi d'istituto, gli operatori di polizia locale, subordinati funzionalmente all'autorità

giudiziaria come ufficiali o agenti di polizia giudiziaria e tenuti al rispetto delle disposizioni impartite dal comando,

conservano autonomia operativa.

Art. 11

(Requisiti e funzioni dei comandanti e dei responsabili di servizio di polizia locale)

1.  Gli incarichi di comandante del corpo e di responsabile di servizio sono affidati, anche in via temporanea, a

soggetti di comprovata professionalità ed esperienza, preferibilmente maturata all'interno dei servizi di polizia locale.

2.  Il comandante e il responsabile di servizio assumono lo status di appartenente alla polizia locale. Eventuali ulteriori

incarichi conferiti dall'ente locale non possono confliggere con le peculiari funzioni di polizia giudiziaria e polizia

amministrativa locale proprie della funzione di polizia locale.

3.  Il comandante e il responsabile di servizio sono figure apicali del servizio di polizia locale e dipendono

funzionalmente dall'organo che nel comune o negli altri enti locali, diversi dal comune, ha la funzione di polizia locale

attribuita dall'articolo 2 della legge 7 marzo 1986, n. 65 (Legge-quadro sull'ordinamento della polizia municipale).

4.  Il comandante e il responsabile di servizio sono responsabili per l'impiego operativo e tecnico degli operatori

direttamente ed esclusivamente verso l'organo che nel comune o negli altri enti locali, diversi dal comune, ha la

funzione di polizia locale attribuita dall'articolo 2 della l. 65/1986.
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5.  Il comandante e il responsabile di servizio, nell'ambito dell'autonomia organizzativa e operativa propria dell'ente

locale, curano la disciplina e l'addestramento del personale appartenente alla polizia locale, nonché la corretta

applicazione delle direttive ricevute dal sindaco o dagli organi corrispondenti degli enti locali, diversi dal comune.

Art. 12

(Elenco dei comandanti e dei responsabili di servizio di polizia locale)

1.  E' istituito presso la competente direzione della Giunta regionale l'elenco dei comandanti e responsabili di servizio

di polizia locale, con evidenziato il percorso formativo e professionale individuale. L'elenco è composto da tre sezioni:

a)  una sezione per comandanti ufficiali direttivi;

b)  una sezione per comandanti ufficiali dirigenti;

c)  una sezione per responsabili di servizio.

2.  E' facoltà degli enti locali servirsi dell'elenco di cui al comma 1 per l'individuazione di soggetti in possesso delle

professionalità utili allo svolgimento delle attività di comando presso i servizi di polizia locale della Lombardia. La

gestione dell'elenco, la raccolta e la conservazione dei dati personali avviene nel rispetto della sicurezza e privacy

connessi alla normativa in materia di gestione dei dati personali.

3.  Requisito per l'iscrizione all'elenco è aver concluso con esito positivo l'apposito corso di qualificazione per

comandante o responsabile di servizio presso l'Accademia per gli ufficiali e i sottoufficiali di polizia locale di cui

all'articolo 35.

4.  In fase di prima applicazione, l'iscrizione alle sezioni a), b) e c) dell'elenco di cui al comma 1è subordinata al

possesso di esperienza nei comandi o servizi di polizia locale di almeno due anni negli ultimi cinque, con il ruolo

professionale di cui alla sezione nella quale viene richiesta l'iscrizione.

5.  La Giunta regionale, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, stabilisce le

modalità d'iscrizione e di tenuta dell'elenco di cui al comma 1, nel rispetto della vigente normativa in materia di

protezione dei dati personali.

Art. 13

(Funzione di polizia locale)

1.  La funzione di polizia locale, quale insieme delle funzioni rese alla collettività per il controllo del territorio e per

rispondere alle esigenze di rispetto della legalità, comprende le funzioni di polizia amministrativa, polizia giudiziaria,

polizia stradale, polizia tributaria in ambito locale e funzioni ausiliarie di pubblica sicurezza, nei limiti di cui alle vigenti

leggi.

2.  La polizia locale è parte del sistema di protezione civile e presta ausilio e soccorso in ordine a ogni tipologia di

evento che pregiudichi la sicurezza dei cittadini, la tutela dell'ambiente e del territorio e l'ordinato vivere civile.

3.  Le funzioni di polizia amministrativa locale, di cui all'articolo 159, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998,

n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del

capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59), sono esercitate dalle polizie locali e dai soggetti pubblici operanti nel

territorio della Regione, che svolgono attività di vigilanza e controllo di funzioni amministrative di competenza dell'ente

di appartenenza dell'operatore. I corpi e servizi di polizia locale, nell'esercizio delle funzioni di polizia amministrativa,

svolgono attività di prevenzione e repressione degli illeciti amministrativi, derivanti dalla violazione di leggi,

regolamenti e provvedimenti statali, regionali e locali.
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4.  Le funzioni di polizia giudiziaria, previste dalla legge, sono svolte dai corpi e servizi di polizia locale assicurando lo

scambio informativo e la collaborazione con gli altri comandi di polizia locale e con le forze di polizia dello Stato.

5.  Le funzioni di polizia stradale sono espletate dai corpi e servizi di polizia locale secondo le modalità fissate

dall'ordinamento giuridico.

6.  Le funzioni di polizia tributaria sono espletate dai corpi e servizi di polizia locale secondo le indicazioni dell'ente di

appartenenza, in ordine ai tributi locali e con le modalità fissate dalla legge.

7.  Nell'esercizio delle funzioni ausiliarie di pubblica sicurezza, previste dalla normativa statale, i corpi e servizi di

polizia locale pongono il presidio del territorio tra i loro compiti primari, al fine di concorrere a garantire, con le forze di

polizia dello Stato, la sicurezza urbana degli ambiti territoriali di riferimento.(2)

Art. 14

(Organizzazione e competenze di polizia amministrativa)

1.  La Regione, gli enti locali e gli altri soggetti pubblici che svolgono attività di vigilanza e controllo di funzioni

amministrative organizzano le loro strutture uniformandosi ai criteri di efficienza, efficacia e continuità operativa per

potenziare le capacità di prevenzione e repressione degli illeciti amministrativi.

2.  La competenza per la vigilanza e il controllo sull'osservanza delle disposizioni che prevedono, in caso di infrazione,

l'applicazione di una sanzione amministrativa è degli organi espressamente abilitati dalla normativa vigente

all'accertamento di violazioni amministrative. Gli enti di gestione dei parchi e delle riserve naturali regionali possono

avvalersi di proprio personale con funzioni di polizia amministrativa locale nel rispetto della normativa statale e

regionale di riferimento.

3.  Gli enti cui competono la vigilanza e il controllo sull'osservanza delle disposizioni di cui al comma 2 possono

abilitare con atto regolamentare i propri dipendenti all'esercizio delle funzioni di accertamento delle violazioni di natura

amministrativa.

4.  Gli agenti accertatori devono essere muniti di apposita tessera di riconoscimento, che attesti l'abilitazione alle

funzioni di accertamento, da esibirsi in occasione dello svolgimento delle funzioni di polizia amministrativa. La Giunta

Regionale disciplina il documento tipo.

5.  La struttura regionale per la promozione del coordinamento tra servizi di polizia locale di cui all'articolo 15 rileva

periodicamente le attività di polizia amministrativa svolte a livello regionale e gestisce la banca dati relativa.

6.  La Giunta Regionale promuove corsi base per formare i pubblici dipendenti addetti al servizio di agente

accertatore.

TITOLO IV

PROMOZIONE DEL COORDINAMENTO TRA SERVIZI DI POLIZIA LOCALE

Art. 15

(Struttura regionale per la promozione del coordinamento tra servizi di polizia locale)

1.  La Giunta regionale, nell'ambito della propria organizzazione, costituisce apposita struttura per la promozione del

coordinamento tra i servizi di polizia locale.

2.  La struttura regionale di cui al comma 1, in particolare:

a) promuove l’attivazione di interventi operativi di nuclei di polizia locale di cui all’articolo 16, che svolgono, previo

accordo tra le amministrazioni interessate, le attività di monitoraggio e controllo del territorio e altre specifiche

funzioni di polizia locale;(3)
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b)  effettua la raccolta e il monitoraggio dei dati inerenti le funzioni di polizia locale e ne cura la diffusione;

c)  formula proposte e pareri alla Giunta regionale, in particolare, sulle modalità per la gestione associata del

servizio, sulla realizzazione e gestione di sistemi informativi uniformi, sulle procedure operative per l'espletamento

del servizio, sugli strumenti e mezzi di supporto per l'incremento dell'efficacia dei servizi e il loro coordinamento,

nonché sull'adozione di una modulistica unica.

3.  Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 2, la struttura regionale si avvale di un Comitato tecnico composto

dai comandanti dei corpi di polizia locale dei comuni capoluogo e da quattro ufficiali di polizia locale, con almeno otto

anni di anzianità di servizio in corpi di polizia locale, designati dal Consiglio delle autonomie locali. In relazione a

specifiche e contingenti esigenze, ai lavori del Comitato vengono invitati anche altri appartenenti alle polizie locali,

diversi da quelli indicati al primo periodo e rappresentanti del Ministero dell'interno, per consentire al Comitato di

raccogliere ulteriori dati ed elaborare proposte.

4.  La Giunta regionale definisce costituzione, durata e modalità di funzionamento del Comitato tecnico, che si

riunisce almeno una volta all'anno. Per la partecipazione al Comitato tecnico non è previsto alcun compenso né

rimborso spese.

5.  La struttura regionale per la promozione del coordinamento tra i servizi di polizia locale comunica alle forze

dell'ordine competenti per territorio l'attivazione e gli esiti degli interventi operativi dei nuclei di polizia locale di cui

all'articolo 16.

6.  La medesima struttura regionale individua strumenti e mezzi di supporto volti a rendere più efficace l'attività dei

corpi e servizi di polizia locale, anche mediante appositi strumenti di comunicazione istituzionale a mezzo internet e a

mezzo stampa.

Art. 16

(Interventi operativi di nuclei di polizia locale)

1.  La struttura regionale di cui all'articolo 15, attraverso specifici strumenti finanziari, promuove l'attivazione di nuclei

che sono l'insieme di risorse umane e strumentali utilizzate per interventi operativi a seguito di esigenze, anche

emergenziali, di sicurezza urbana, polizia amministrativa, tutela ambientale e sicurezza stradale che emergono sul

territorio regionale.

2.  In riferimento alle esigenze di cui al comma 1, i nuclei si compongono di operatori qualificati di polizia locale

individuati tramite gli appositi elenchi di cui all'articolo 33, comma 4, suddivisi per specialità di impiego. Il personale di

polizia locale mantiene la dipendenza dall'ente di appartenenza agli effetti economici, assicurativi e previdenziali.

3.  L'accordo di cui al comma 2, lettera a), dell'articolo 15, specifica, tra l'altro, l'autorità locale che impartisce le

indicazioni operative al nucleo, il trattamento economico degli operatori e la modulistica da adottare.

4.  Per promuovere l'attivazione dei nuclei presso la struttura regionale di cui all'articolo 15, la Regione si avvale di

qualificate risorse professionali appartenenti alla struttura stessa o, attraverso l'istituto del distacco, di personale con

un profilo tecnico specialistico altamente qualificato, appartenente ai ruoli della polizia locale. Il distacco viene

regolato previo accordo con l'ente di appartenenza al fine di definire i tempi, i rapporti e la ripartizione degli oneri

economici, previdenziali e assistenziali.

5.  Sulla base di diversi ambiti tematici, si distinguono i seguenti nuclei:

a)  nucleo di sicurezza urbana: in collaborazione con gli enti locali e le forze di polizia dello Stato, monitora, anche

attraverso un sistema georeferenziato, le situazioni di criticità territoriale sovra comunali o metropolitane e sviluppa

l'attuazione delle politiche in materia di sicurezza per migliorare la qualità della vita dei cittadini e favorire la

coesione sociale;
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b)  nucleo di polizia amministrativa: monitora la violazione di leggi, regolamenti e provvedimenti statali, regionali e

locali; in particolare, rileva periodicamente le attività e il livello della qualità dei servizi di polizia locale erogati, ne

valuta l'efficacia e individua strumenti per la loro incentivazione e per gli interventi operativi sul territorio;

c)  nucleo di tutela ambientale-ecologica: sviluppa operazioni afferenti al rispetto della normativa ambientale

coordinandosi con i soggetti deputati alla prevenzione e al controllo in tale specifico ambito;

d)  nucleo di sicurezza stradale: opera per la prevenzione e la corretta applicazione delle norme afferenti al codice

della strada e alle problematiche legate all'incidentalità stradale.

Art. 17

(Tavolo di consultazione regionale per la promozione del coordinamento tra servizi di polizia locale)

1. È istituito con decreto del Presidente della Giunta regionale il tavolo di consultazione per la promozione del

coordinamento tra servizi di polizia locale.

2.  Il tavolo è presieduto dal Presidente della Giunta regionale o da un assessore da lui delegato ed è composto da:

a)  i sindaci dei comuni capoluogo di provincia e della città metropolitana o loro delegati;

b)  sei sindaci designati dal Consiglio delle autonomie locali, in rappresentanza dei sindaci di comuni non capoluogo

di provincia, dei quali due in rappresentanza dei comuni con popolazione compresa tra cinquemila e quindicimila

abitanti e due in rappresentanza dei comuni con popolazione inferiore ai cinquemila abitanti.

3.  Il dirigente della struttura regionale di cui all'articolo 15 partecipa al tavolo di consultazione regionale per la

promozione del coordinamento tra servizi di polizia locale.

4.  Il tavolo di consultazione costituisce sede di confronto per la realizzazione di politiche integrate di promozione del

coordinamento tra servizi di polizia locale e in particolare per le modalità di gestione associata dei servizi ai fini della

formulazione di proposte e pareri di cui all'articolo 15, comma 2, lettera c). Il tavolo di consultazione si riunisce almeno

due volte l'anno, su convocazione del Presidente. Il tavolo di consultazione adotta un proprio regolamento interno che

faciliti l'iniziativa dei suoi componenti.

5.  In relazione a specifiche e contingenti esigenze, alle sedute del tavolo vengono invitati anche amministratori locali

diversi da quelli indicati al comma 2.

6.  La partecipazione al tavolo di consultazione non prevede l'erogazione di alcun compenso né rimborso spese.

Art. 18

(Giornata della polizia locale regionale)

1.  E' istituita la giornata della polizia locale regionale nella ricorrenza del santo patrono della polizia locale, San

Sebastiano.

2.  Nella giornata della polizia locale regionale, la Regione promuove l'organizzazione di una manifestazione da

tenersi presso un ente locale per celebrare l'impegno delle polizie locali lombarde e per premiare gli operatori che si

siano distinti per particolari meriti, tenuto conto delle candidature proposte dai comandi di polizia locale della

Lombardia.

3.  La Giunta regionale stabilisce le caratteristiche delle onorificenze e i criteri e le modalità per l'attribuzione delle

onorificenze stesse.

Art. 19
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(Fondo per gli oneri di difesa nei procedimenti penali a carico degli operatori di polizia locale)

1. È istituito un fondo per il finanziamento degli oneri di difesa che gli enti locali assumono nei procedimenti penali a

carico degli operatori di polizia locale, per atti o fatti direttamente connessi all'espletamento del servizio e

all'adempimento dei doveri d'ufficio tenuto conto delle leggi e dei contratti collettivi nazionali disciplinanti la materia.

2.  Possono accedere al fondo di cui al comma 1, a domanda, soltanto gli enti locali privi di polizza assicurativa. Le

somme ricevute devono essere restituite senza interessi entro cinque anni dall'erogazione.

3.  La Giunta regionale definisce le modalità di presentazione delle domande, i criteri di accesso al fondo, le modalità

di erogazione e di rimborso.

Art. 20

(Monitoraggio della salute)

1.  Gli enti locali, ai fini della tutela della salute e della sicurezza degli operatori di polizia locale, applicano quanto

previsto dal decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in

materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro), nell'ambito delle rispettive strutture di polizia

locale, attivano il monitoraggio e la valutazione, anche ai fini della prevenzione, delle eventuali patologie connesse

allo svolgimento delle funzioni e dei compiti della polizia locale.

2.  Gli enti locali comunicano alla Regione gli esiti dei monitoraggi.

3.  La Regione, in seno al Comitato regionale di coordinamento di cui all'articolo 7 del d.lgs. 81/2008, promuove

confronti con ANCI sullo stato di salute e sicurezza degli operatori di polizia locale, anche al fine di individuare linee di

indirizzo utili alla definizione di buone prassi sulle quali realizzare eventi formativi. In particolare, attraverso le sue

articolazioni provinciali, cura i bisogni in materia di sicurezza e salute degli operatori di polizia locale, affinché siano

rilevati ed espressi a livello territoriale dall'istituzione competente, mediante analisi che tengano conto, anche,

dell'invecchiamento della popolazione lavorativa, delle problematiche stress lavoro-correlato e dell'introduzione di

nuove tecnologie nell'organizzazione del lavoro.

TITOLO V

DOTAZIONI PER IL SERVIZIO DI POLIZIA LOCALE

Art. 21

(Veicoli, mezzi e strumenti info telematici)

1.  Le attività di polizia locale sono svolte anche con l'utilizzo di veicoli, i cui colori, contrassegni e dotazioni sono

disciplinati con regolamenti regionali.

2.  I corpi e servizi di polizia locale, ove si dotino permanentemente di natanti o mezzi aerei, devono uniformarsi alle

disposizioni regolamentari, di cui al comma 1, che disciplinano colori e contrassegni dei veicoli.

3.  Per particolari attività che richiedono specifiche tecniche o presentano criticità o interessano il territorio di più

comuni, i corpi e servizi di polizia locale possono dotarsi di mezzi operativi o strumenti adatti ad espletare

efficacemente il servizio.

4.  Al fine di garantire un efficace scambio di informazioni e un rapido intervento sul territorio, gli enti locali, anche con

il supporto della Regione, assicurano il raccordo radio telematico tra i comandi di polizia locale. La Regione individua

le caratteristiche tecniche per l'operatività tra le centrali operative e per la realizzazione e gestione di un sistema

informativo uniforme.
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5.  Gli enti locali provvedono all'acquisto del vestiario e dei veicoli secondo le caratteristiche stabilite dai regolamenti

di cui all'articolo 24 e nel rispetto delle vigenti procedure di evidenza pubblica.

Art. 22

(Uniforme e distintivi di grado)

1.  L'uniforme degli appartenenti ai corpi e servizi di polizia locale, con il relativo equipaggiamento, deve soddisfare le

esigenze di funzionalità, di sicurezza e di visibilità degli operatori ed è composta dalle seguenti divise:

a)  divisa ordinaria;

b)  divisa di servizio (completo operativo);

c)  divisa per servizi di onore e di rappresentanza.

2.  Su ogni divisa sono apposti elementi identificativi dell'operatore e dell'ente di appartenenza, nonché lo stemma

della Regione Lombardia.

3.  I simboli distintivi di grado sono attribuiti a ciascun addetto alla polizia locale in relazione al profilo e alle funzioni

conferite.

Art. 23

(Strumenti di autotutela)

1.  Gli operatori possono essere dotati di strumenti di autotutela, quali lo spray irritante privo di effetti lesivi permanenti

e il bastone estensibile.

2.  Gli strumenti di tutela dell'incolumità personale possono costituire dotazione individuale o dotazione di reparto.

L'addestramento e la successiva assegnazione in uso, nonché le modalità di impiego sono demandati al comandante

del corpo o al responsabile di servizio di polizia locale.

3.  L'assegnazione degli strumenti di autotutela deve trovare espressa previsione nel regolamento del corpo o servizio

di polizia locale.

4.  I corpi e i servizi di polizia locale possono altresì dotarsi di manette, giubbotti antitaglio, giubbotti antiproiettile,

cuscini per il trattamento sanitario obbligatorio (TSO), caschi di protezione e altri dispositivi utili alla tutela dell'integrità

fisica degli operatori.

Art. 24

(Rinvio a regolamenti regionali)

1.  Con uno o più regolamenti la Giunta regionale stabilisce:

a)  i criteri organizzativi generali per lo svolgimento del servizio di polizia locale cui gli enti locali hanno facoltà di

attenersi;

b)  i colori, i contrassegni dei veicoli e mezzi di trasporto della polizia locale;

c)  le dotazioni tecniche e strumentali dei veicoli della polizia locale;

d)  le caratteristiche di ciascun capo delle divise della polizia locale, le loro modalità d'uso e gli elementi

identificativi;

e)  i modelli cui si conformano i distintivi da apporre sulle uniformi degli operatori di polizia locale;

f)  i simboli distintivi di grado per la polizia locale;

g)  i tipi e le caratteristiche degli strumenti di autotutela in dotazione della polizia locale.
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2.  Gli enti locali si adeguano ai regolamenti adottati ai sensi del comma 1 entro sei mesi dalla loro entrata in vigore o

nel diverso termine dagli stessi eventualmente stabilito.

TITOLO VI

STRUMENTI REGIONALI PER LA SICUREZZA URBANA

Art. 25

(Progetti per la sicurezza urbana)

1.  La Regione, in concorso con gli enti locali, partecipa alla realizzazione di progetti finalizzati a garantire la sicurezza

urbana secondo modalità stabilite con deliberazione della Giunta regionale.

2.  In particolare la Regione promuove:

a)  la realizzazione, da parte degli enti locali, di progetti finalizzati a sviluppare politiche di sicurezza urbana per

prevenire e contenere fenomeni di disagio sociale, degrado urbano e inciviltà, in rapporto alle peculiari

caratteristiche e problematicità di ciascun contesto territoriale;

b)  forme stabili di gestione associata del servizio di polizia locale, al fine di aumentarne il grado di efficienza,

efficacia e continuità operativa.

3.  La Regione promuove la stipulazione di intese con lo Stato, gli enti locali, i soggetti proprietari per consentire

l'acquisizione o il riadattamento di immobili adibiti o da adibire a uffici, comandi e alloggi per gli operatori di sicurezza.

4.  La Regione attiva strumenti idonei alla collaborazione nell'ambito di programmi e politiche attive a livello sovra

regionale, nazionale ed europeo.

Art. 26

(Finanziamenti regionali)

1.  L'accesso, da parte degli enti locali, ai finanziamenti regionali per i progetti di sicurezza urbana di cui all'articolo 25,

è subordinato all'osservanza delle disposizioni di cui all'articolo 36. La Regione prevede misure premiali per i corpi di

polizia locale, anche sovra comunali o metropolitano, che abbiano una dotazione organica minima di diciotto operatori

e che assicurino la continuità del servizio per almeno due turni, per un minimo di dodici ore e una reperibilità sulle

ventiquattro ore, secondo il sistema organizzativo di ogni singolo ente.

2.  La disposizione di cui al comma 1 si applica anche alle forme di gestione associata del servizio di polizia locale

previste all'articolo 8.

Art. 27

(Patti locali di sicurezza urbana)

1.  Il patto locale di sicurezza urbana è lo strumento attraverso il quale, ferme restando le competenze proprie di

ciascun soggetto istituzionale, si realizza l'integrazione tra le politiche e le azioni che a livello locale hanno l'obiettivo di

migliorare le condizioni di sicurezza urbana del territorio di riferimento, ivi compresi il contrasto al disagio sociale, la

promozione dell'educazione alla convivenza e il rispetto della legalità, la mediazione dei conflitti e il dialogo tra le

persone, l'integrazione e l'inclusione sociale.

2.  Il patto locale di sicurezza urbana può essere promosso dalla Regione o da una o più amministrazioni locali

interessate territorialmente per favorire, nel rispetto delle competenze attribuite dalle leggi a ciascun soggetto

istituzionale, il coinvolgimento degli organi decentrati dello Stato, nonché dei soggetti pubblici e privati che a vario
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titolo concorrono a garantire la sicurezza urbana.

3.  Il patto locale di sicurezza urbana può interessare il territorio di un singolo comune o di un insieme di comuni, di un

quartiere singolo o di un insieme di quartieri di un singolo comune.

4.  Il patto locale di sicurezza urbana contiene:

a)  l'analisi dei problemi di sicurezza urbana presenti sul territorio, comprese le situazioni che ingenerano senso di

insicurezza nei cittadini;

b)  gli obiettivi da perseguire e il programma degli interventi da realizzare;

c)  le modalità di valutazione delle azioni previste.

5.  La Giunta regionale stabilisce le modalità e le procedure per la sottoscrizione dei patti locali di sicurezza urbana.

Art. 28

(Volontariato e associazionismo)

1.  La Regione riconosce la funzione del volontariato come espressione di solidarietà sociale sia individuale sia

associativa e ne promuove le attività al fine di sviluppare collaborazioni con l'ente locale e in particolare con i servizi di

polizia locale, in modo da contribuire al miglioramento della qualità della vita.

2.  Per le collaborazioni di cui al comma 1, gli enti locali possono stipulare convenzioni con le associazioni del

volontariato a condizione che queste associazioni non prevedano nell'accesso e nei propri fini forme di

discriminazione di sesso, razza, lingua, religione, opinioni politiche e condizioni personali o sociali, nel rispetto della

normativa vigente. I volontari, individuati dalle amministrazioni locali attraverso le associazioni di volontariato, possono

essere impiegati nel supporto al presidio del territorio a condizione che:

a)  non abbiano subito condanna a pena detentiva per delitto non colposo o non siano stati sottoposti a misure di

prevenzione e non siano stati espulsi dalle forze armate o dalle forze di b) polizia nazionali, ovvero non siano stati

destituiti o licenziati per giusta causa o giustificato motivo soggettivo da pubblici uffici;

b )  siano adeguatamente assicurati.

3.  I volontari devono operare sulla base delle indicazioni loro impartite dal comandante o dal responsabile della

polizia locale o da altro addetto alla polizia locale specificatamente individuato cui sono subordinati nelle operazioni in

cui vengono impiegati.

4.  Per le eventuali divise e distintivi, colori e caratteristiche dei mezzi impiegati dalle associazioni di volontariato deve

essere esclusa la somiglianza con le divise, con i distintivi e con i colori dei mezzi in dotazione ai corpi e servizi della

polizia locale della Regione.

TITOLO VII

COLLABORAZIONE TRA POLIZIA LOCALE E SOGGETTI DI VIGILANZA PRIVATA

Art. 29

(Attività di collaborazione tra polizia locale e soggetti di vigilanza privata)

1.  La Regione, nel rispetto della vigente normativa statale, promuove la collaborazione tra le guardie particolari

giurate e la polizia locale in modo da assicurare un'efficace forma di sostegno nell'attività di presidio del territorio.

2.  Per le finalità di cui al comma 1, le guardie particolari giurate svolgono attività sussidiaria di mera vigilanza e priva

di autonomia, finalizzata unicamente ad attivare gli organi di polizia locale, le forze di polizia dello Stato o enti a vario

titolo competenti.

3.  Il sindaco o gli organi corrispondenti degli enti locali, qualora intendano avvalersi della collaborazione delle guardie

particolari giurate, inoltrano apposita comunicazione al prefetto territorialmente competente al fine di consentire allo
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stesso di impartire le opportune direttive e di esercitare la prevista vigilanza.

Art. 30

(Requisiti per la collaborazione)

1.  L'attività di collaborazione di cui all'articolo 29è subordinata all'individuazione, da parte degli istituti di vigilanza, di

guardie particolari giurate in possesso di una specifica professionalità, identificabile con la conoscenza di elementi utili

alla tutela del patrimonio.

2.  La struttura regionale di cui all'articolo 15 raccoglie, nel rispetto della vigente normativa in materia di protezione dei

dati personali, i nominativi delle guardie giurate in appositi elenchi conoscitivi, organizzati su base provinciale, per una

migliore fruizione da parte degli enti locali.

Art. 31

(Dipendenza funzionale)

1.  Il sindaco o gli organi corrispondenti degli altri enti locali, nei casi di necessità, previo raccordo con il Comitato

provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica, possono avvalersi delle guardie particolari giurate, i cui nominativi

risultano negli elenchi di cui all'articolo 30, comma 2, per la predisposizione dei servizi.

2.  Le guardie particolari giurate, sulla base delle problematiche emerse in sede di Comitato provinciale per l'ordine e

la sicurezza pubblica, possono essere attivate dal sindaco del comune o dagli organi corrispondenti degli enti locali

competenti per territorio, ferma restando la dipendenza funzionale dal comando di polizia locale dell'ente locale che

ne ha richiesto l'ausilio.

TITOLO VIII

ACCESSO AI RUOLI DELLA POLIZIA LOCALE E FORMAZIONE DEL PERSONALE

Art. 32

(Requisiti di carattere generale per la partecipazione ai concorsi e per la nomina in ruolo)

1.  Ai fini della copertura di posti di ufficiale e agente di polizia locale, i concorsi, nonché i requisiti per la

partecipazione agli stessi sono disciplinati dai regolamenti degli enti locali, nel rispetto della contrattazione collettiva e

della normativa vigente.

2.  La nomina in ruolo è subordinata al possesso dell'idoneità alla mansione di cui al d.lgs. 81/ 2008.

Art. 33

(Condizioni per l'esercizio delle funzioni di polizia locale)

1.  Gli enti locali sono tenuti a far frequentare i percorsi di formazione di ingresso al personale di polizia locale assunto

sia a tempo indeterminato sia a tempo determinato.

2.  I percorsi di formazione di ingresso sono propedeutici all'impiego del personale di polizia locale in quanto

consolidano le conoscenze necessarie allo svolgimento delle funzioni di polizia locale. Il personale di polizia locale

che non abbia frequentato il percorso di formazione di ingresso non può essere utilizzato in servizio esterno con

funzioni di agente di pubblica sicurezza o agente e ufficiale di polizia giudiziaria.
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3.  All'atto dell'assunzione, gli enti locali comunicano alla struttura regionale di cui all'articolo 15 i nominativi degli

operatori di polizia locale assunti a tempo indeterminato, affinché gli stessi siano inseriti in appositi elenchi tenuti dalla

struttura medesima. Gli enti locali comunicano altresì la cessazione dal servizio degli operatori.

4.  Gli enti locali comunicano annualmente alla struttura regionale di cui all'articolo 15 i nominativi degli operatori

disponibili per gli interventi operativi dei nuclei di cui all'articolo 16 e le loro specialità di impiego, ai fini della

formazione, da parte della stessa struttura, degli elenchi per l'attivazione di tali nuclei.

5.  La struttura regionale di cui all'articolo 15 provvede al trattamento dei dati personali contenuti negli elenchi di cui ai

commi 3 e 4 nel rispetto della vigente normativa in materia di protezione dei dati personali.

Art. 34

(Sistema formativo per la polizia locale)

1.  La Regione promuove la formazione di ingresso e la formazione continua del personale di polizia locale, al fine

anche di garantire la maggiore e più aggiornata preparazione nelle attività di sicurezza urbana anche con riferimento,

nei propri settori di competenza, alla prevenzione e contrasto dei fenomeni di criminalità organizzata e dei reati di

stampo mafioso, nonché alle tecniche salvavita e ai concetti di prevenzione primaria, disostruzione delle vie aeree in

ambito pediatrico con rianimazione cardiopolmonare ed elementi di primo soccorso con particolare riferimento alle

funzioni vitali.

2.  La Giunta regionale stabilisce:

a)  le modalità di svolgimento dei percorsi formativi di ingresso, nonché la composizione delle commissioni

esaminatrici;

b)  la durata e i contenuti dei corsi formativi di preparazione ai concorsi per agente e ufficiale di polizia locale

eventualmente promossi e attivati dagli enti locali.

3.  I percorsi di formazione di ingresso si articolano in formazione di base per gli agenti e in formazione di

qualificazione per gli ufficiali.

4.  La formazione continua è rivolta al personale di polizia locale che abbia già assolto all'obbligo della formazione di

ingresso. La formazione continua accompagna lo sviluppo professionale attraverso la promozione di iniziative di

aggiornamento, specializzazione e perfezionamento.

5.  I percorsi di qualificazione, i corsi di aggiornamento professionale per gli ufficiali e i sottufficiali dei corpi e dei

servizi di polizia locale della Regione e i percorsi di qualificazione per i comandanti e i responsabili di servizio di

polizia locale vengono svolti dall'Accademia di cui all'articolo 35.

6.  Al fine di contribuire all'onere gravante sugli enti locali per la formazione degli agenti di polizia locale, la Regione

stipula con l'Istituto superiore per la ricerca, la statistica e la formazione (Éupolis Lombardia) una convenzione

annuale o pluriennale per la realizzazione, anche in forma decentrata, di corsi di formazione di base oltre che di

specifiche iniziative formative di carattere strategico.

7.  L'attività didattica di cui al comma 6è prevista in un programma annuale o pluriennale proposto da Éupolis

Lombardia alla struttura regionale di cui all'articolo 15, comprensivo:

a)  dell'analisi del fabbisogno formativo;

b)  della progettazione generale degli interventi e degli indicatori per la loro valutazione;

c)  del catalogo degli interventi distribuiti nell'anno di attività, con previsione dettagliata dei costi per singolo

intervento.

8.  Il finanziamento regionale delle iniziative di cui al comma 6 viene determinato tenuto conto del fabbisogno

formativo accertato da Éupolis Lombardia ed è contenuto nei limiti delle previsioni del bilancio regionale. Nei

medesimi limiti viene altresì prevista una piattaforma e-learning al fine di incentivare la formazione a distanza per gli
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operatori che già prestano servizio all'interno della polizia locale.

Art. 35

(Accademia per gli ufficiali e i sottufficiali di polizia locale)

1.  L'Accademia per gli ufficiali e i sottufficiali della polizia locale della Regione Lombardia, già istituita ai sensi

dell'articolo 41 della legge regionale 14 aprile 2003, n. 4 (Riordino e riforma della disciplina regionale in materia di

polizia locale e sicurezza urbana), costituisce struttura formativa di alta specializzazione sui temi della sicurezza

urbana e sui compiti della polizia locale.

2.  Presso l'Accademia di cui al comma 1 si svolgono i percorsi di qualificazione e i corsi di aggiornamento

professionale per gli ufficiali e i sottufficiali dei corpi e dei servizi di polizia locale della Regione e appositi percorsi di

qualificazione per i comandanti e i responsabili di servizio di polizia locale.

3.  La Giunta regionale stabilisce gli indirizzi e le modalità di funzionamento dell'Accademia per gli ufficiali e i

sottufficiali della polizia locale della Regione Lombardia.

4.  Il finanziamento regionale delle iniziative di cui al comma 2 viene determinato tenuto conto del fabbisogno

formativo accertato dall'Accademia per gli ufficiali e i sottufficiali ed è contenuto nei limiti delle previsioni del bilancio

regionale.

TITOLO IX

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

Art. 36

(Condizioni di accesso ai finanziamenti regionali)

1.  Per l'accesso ai finanziamenti regionali di cui alla presente legge, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 26, gli enti

locali osservano le disposizioni di cui ai seguenti articoli:

a) articolo 4, comma 3;

b) articolo 6, commi 4 e 5;

c) articolo 8, commi 3, 4 e 5;

d) articolo 10, comma 2;

e) articolo 21, commi 1 e 2;

f) articolo 22;

g) articolo 23, comma 3;

h) articolo 24, comma 2;

i) articolo 33, commi 1, 2 e 3.

Art. 37

(Norme transitorie e finali)

1.  Fino all'entrata in vigore dei regolamenti di cui all'articolo 24, comma 1, continuano ad applicarsi i seguenti, in

quanto compatibili con la presente legge:

a)  il regolamento regionale 8 agosto 2002, n. 8 (Caratteristiche dei mezzi in dotazione ai corpi e servizi della polizia

locale della Regione Lombardia);

b)  il regolamento regionale 13 luglio 2004, n. 2 (Caratteristiche dei distintivi per le uniformi del personale della

polizia locale);
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c)  il regolamento regionale 13 luglio 2004, n. 3 (Caratteristiche e modalità di impiego degli strumenti di autotutela

per gli operatori di polizia locale);

d)  il regolamento regionale 13 luglio 2004, n. 4 (Dotazioni dei mezzi di trasporto della polizia locale);

e)  il regolamento regionale 4 aprile 2008, n. 1 (Caratteristiche delle divise per gli appartenenti ai corpi e ai servizi

della polizia locale della Regione Lombardia), e sue successive modificazioni;

f)  il regolamento regionale 29 ottobre 2013, n. 4 (Simboli distintivi di grado del personale dei corpi e servizi di

polizia locale della Regione Lombardia).

Art. 38

(Abrogazione di leggi)

1.  Sono abrogati:

a)  la legge regionale 14 aprile 2003, n. 4 (Riordino e riforma della disciplina regionale in materia di polizia locale e

sicurezza urbana)(4);

b)  la lettera a) del comma 7 dell'articolo 1 della legge regionale 22 dicembre 2003, n. 27 (Disposizioni legislative

per l'attuazione del documento di programmazione economico-finanziaria regionale, ai sensi dell'articolo 9 ter della

legge regionale 31 marzo 1978, n. 34 (Norme sulle procedure della programmazione, sul bilancio e sulla contabilità

della Regione) - Collegato 2004)(5);

c)  il comma 15 dell'articolo 1 della legge regionale 5 maggio 2004, n. 12 (Modifiche a leggi regionali in materia di

potestà regolamentare)(6);

d)  l'articolo 8 della legge regionale 28 dicembre 2007, n. 33 (Disposizioni legislative per l'attuazione del documento

di programmazione economico-finanziaria regionale, ai sensi dell'articolo 9 ter della legge regionale 31 marzo 1978,

n. 34 (Norme sulle procedure della programmazione, sul bilancio e sulla contabilità della Regione) - Collegato 2008)

(7);

e)  i commi 8, 9, 10 e 11 dell'articolo 7 della legge regionale 3 agosto 2009, n. 14 (Assestamento al bilancio per

l'esercizio finanziario 2009 ed al bilancio pluriennale 2009/2011 a legislazione vigente e programmatico - I

provvedimento di variazione con modifiche di leggi regionali)(8).

2.  I risultati e gli effetti delle disposizioni abrogate ai sensi del comma 1, nonché gli atti adottati sulla base delle

stesse restano validi. Tali disposizioni continuano ad applicarsi ai procedimenti amministrativi in corso, fino a loro

conclusione.

Art. 39

(Norma finanziaria)

1.  Alle spese per gli accordi di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), quantificate in 265.000,00 euro nel 2015 e

300.000,00 euro rispettivamente nel 2016 e 2017 si provvede con le risorse stanziate alla missione 3 'Ordine pubblico

e sicurezza', programma 2 'Sistema integrato di sicurezza Urbana' - Titolo 1 'Spese correnti' dello stato di previsione

delle spese del bilancio per l'esercizio 2015 e successivi.

2.  Alla spesa per gli accordi con gli enti locali di cui all'articolo 15, comma 2, lettera a) e per l'attivazione dei nuclei di

polizia locale di cui all'articolo 16 quantificata per il 2016 e il 2017 rispettivamente in 500.000,00 euro e 700.000,00

euro si fa fronte mediante riduzione di 500.000,00 euro per il 2016 e di 700.000,00 euro per il 2017 della disponibilità

di competenza e di cassa della missione 20 'Fondi e accantonamenti', programma 03 'Altri fondi' e corrispondente

aumento della missione 3 'Ordine pubblico e sicurezza', programma 2 'Sistema integrato di sicurezza urbana' - Titolo

1 'Spese correnti' dello stato di previsione del bilancio per l'esercizio 2015 e successivi.

3.  Agli oneri finanziari per la promozione della giornata della polizia locale regionale di cui all'articolo 18, comma 2,

stimati in 10.255,00 euro per il 2015, in 12.785,00 euro per il 2016 e in 5.000,00 euro per il 2017, si provvede con le
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risorse stanziate alla missione 3 'Ordine pubblico e sicurezza', programma 1 'Polizia locale amministrativa' - Titolo 1

'Spese correnti' dello stato di previsione delle spese del bilancio per l'esercizio 2015 e successivi.

4.  Per il fondo per la difesa nei procedimenti penali a carico degli operatori di polizia locale di cui all'articolo 19,

comma 1, è autorizzata per il 2016 e 2017 la spesa di 10.000,00 euro cui si fa fronte mediante riduzione di pari

importo della disponibilità di competenza e di cassa della missione 20 'Fondi e accantonamenti', programma 03 'Altri

fondi' e corrispondente aumento della missione 3 'Ordine pubblico e sicurezza', programmi 1 'Polizia locale

amministrativa' - Titolo 1 'Spese correnti' del bilancio per l'esercizio 2015 e successivi.

5.  Alle spese necessarie alla promozione del raccordo radio telematico tra i comandi di cui all'articolo 21, comma 4,

stimate in 218.859,00 euro per il 2015, 220.898,00 euro per il 2016 e 221.898,00 euro per il 2017, si provvede con le

risorse già stanziate alla missione 3 'Ordine pubblico e sicurezza', programma 1 'Polizia locale amministrativa' - Titolo

1 'Spese correnti' dello stato di previsione delle spese del bilancio per gli esercizi 2015-2017 e tramite prelievo

integrativo per 1.000,00 euro nel 2016 della disponibilità di competenza e di cassa della missione 20 'Fondi e

accantonamenti', programma 03 'Altri fondi'.

6.  Alle spese per la promozione dei percorsi di formazione di base e di aggiornamenti per agenti di polizia locale e

progettazione e attivazione di percorsi di qualificazione per ufficiali; corsi per comandanti e responsabili di servizi e

seminari specialistici di aggiornamento di cui agli articoli 33, 34 e 35, quantificate in 200.000,00 euro per il 2015 ed

250.000,00 euro per il 2016 e 2017 si provvede per 200.000,00 euro con le risorse stanziate rispettivamente alla

missione 3 'Ordine pubblico e sicurezza', programma 1 'Polizia locale amministrativa' - Titolo 1 'Spese correnti' dello

stato di previsione delle spese del bilancio per l'esercizio 2015 e successivi e tramite prelievo integrativo per

50.000,00 euro rispettivamente nel 2016 e 2017 della disponibilità di competenza e di cassa della missione 20 'Fondi

e accantonamenti', programma 03 'Altri fondi'.

7.  Agli oneri in conto capitale derivanti dalle spese per interventi di miglioramento della sicurezza urbana e progetti

per la sicurezza urbana di cui all'articolo 25, comma 2, quantificati in 2.400.000,00 euro per il 2015 e in 1.000.000,00

euro per il 2016, si provvede nel 2015 con le risorse stanziate alla missione 3 'Ordine pubblico e sicurezza',

Programma 2 'Sistema integrato di sicurezza urbana' - Titolo 2 'Spese in conto capitale' dello stato di previsione delle

spese del bilancio per l'esercizio 2015 e successivi e per 1.000.000,00 euro nel 2016 mediante riduzione di pari

importo della disponibilità di competenza e di cassa della missione 20 'Fondi e accantonamenti', programma 03 'Altri

fondi' e corrispondente aumento della missione 3 'Ordine pubblico e sicurezza', programma 2 'Sistema integrato di

sicurezza urbana' - Titolo 2 'Spese in conto capitale' del bilancio per l'esercizio 2015 e successivi.

Art. 40

(Clausola valutativa)

1.  La Giunta regionale informa il Consiglio regionale dell'attuazione della presente legge e dei risultati ottenuti nel

promuovere la sicurezza urbana. A tal fine, la Giunta regionale presenta al Consiglio regionale una relazione biennale

che documenta e descrive:

a)  gli interventi realizzati in attuazione della presente legge, specificando le risorse impiegate, i soggetti coinvolti

nell'attuazione e i beneficiari raggiunti;

b)  le eventuali criticità verificatesi e le soluzioni messe in atto per farvi fronte;

c)  i risultati conseguiti, secondo specifici temi e quesiti che il Comitato paritetico di controllo e valutazione del

Consiglio regionale, di concerto con la competente commissione consiliare, segnala all'assessore competente.

2.  La Giunta regionale rende accessibili i dati e le informazioni raccolte per le attività valutative previste dalla presente

legge. Il Consiglio regionale rende pubblici i documenti che concludono l'esame svolto unitamente alla relazione che
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ne è stata oggetto.

 NOTE:

1. La lettera è stata abrogata dall'art. 16, comma 3, lett. a) della l.r. 24 giugno 2015, n. 17. 

2. Il comma è stato modificato dall'art. 16, comma 3, lett. b) della l.r. 24 giugno 2015, n. 17. 

3. La lettera è stata sostituita dall'art. 16, comma 3, lett. c) della l.r. 24 giugno 2015, n. 17. 

4. Si rinvia alla l.r. 14 aprile 2003, n. 4, per il testo coordinato con le presenti modifiche.

5. Si rinvia alla l.r. 22 dicembre 2003, n. 27, per il testo coordinato con le presenti modifiche.

6. Si rinvia alla l.r. 5 maggio 2004, n. 12, per il testo coordinato con le presenti modifiche.

7. Si rinvia alla l.r. 28 dicembre 2007, n. 33, per il testo coordinato con le presenti modifiche.

8. Si rinvia alla l.r. 3 agosto 2009, n. 14, per il testo coordinato con le presenti modifiche.

      Il presente testo non ha valore legale ed ufficiale, che e' dato dalla sola pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione

Lombardia
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 (1) 

Art. 1 - 
Art. 2 - 
Art. 2 bis - 

Art. 3 - 
Art. 4 - 
Art. 5 - 
Art. 6 - 
Art. 7 - 
Art. 8 - 
Art. 9 - 
Art. 10 - 

Sezione I - Funzioni e organizzazione della polizia locale
Art. 11 - 
Art. 11 bis - 
Art. 12 - 
Art. 13 - 
Art. 13 bis - 
Art. 14 - 
Art. 15 - 
Art. 15 bis - 
Art. 16 - 
Art. 16 bis - 
Art. 17 - 
Art. 17 bis - 

Sezione II - Collaborazioni
Art. 17 ter - 
Art. 17 quater - 
Art. 17 quinquies - 
Art. 17 sexies - 
Art. 17 septies - 

Sezione III - Formazione
Art. 18 - 
Art. 18 bis - 
Art. 18 ter - 
Art. 18 quater - 
Art. 18 quinquies - 

Sezione IV - Strumenti di autotutela e dotazioni della polizia locale
Art. 19 - 
Art. 19 bis - 

Sezione V - Valorizzazione e promozione della polizia locale
Art. 19 ter - 
Art. 19 quater - 
Art. 19 quinquies - 

Art. 20 - 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 67 di 90



Art. 21 - 
Art. 22 - 
Art. 23 - 

Art. 1
Oggetto

su parere
del  Consiglio  delle  Autonomie  locali

Art. 2
Priorità e indirizzi per il sistema integrato di sicurezza

e le azioni dirette al mantenimento e alla cura del decoro urbano

 alla legge regionale 4 luglio 2013, n. 5 (Norme per il
contrasto, la prevenzione, la riduzione del rischio della dipendenza dal gioco d'azzardo patologico, nonché delle problematiche e delle
patologie correlate), 

di  riqualificazione  urbana  e  di  tutela  del  territorio,  con  particolare  riferimento  alla  legge  regionale  21  dicembre  2017,  n.  24
(Disciplina regionale sulla tutela e l'uso del territorio);

di disciplina delle modalità di esercizio associato delle funzioni dei Comuni e di riordino territoriale, ai sensi della legge regionale 21
dicembre  2012,  n.  21 (Misure  per  assicurare  il  governo territoriale  delle  funzioni  amministrative secondo i principi  di  sussidiarietà,
differenziazione ed adeguatezza);

di prevenzione del crimine organizzato e mafioso e di promozione della cultura della legalità e della cittadinanza e dell'economia
responsabili, ai sensi della legge regionale 28 ottobre 2016, n. 18 (Testo unico per la promozione della legalità e per la valorizzazione
della cittadinanza e dell'economia responsabili);

alla legge regionale 7 febbraio 2005, n. 1 (Norme in materia di protezione
civile  e  volontariato.  Istituzione  dell'Agenzia  regionale  di  protezione  civile)

di sicurezza e regolarità del lavoro, anche in riferimento alle attività svolte dal comitato regionale di coordinamento competente in
materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell'articolo 1
della  legge  3  agosto  2007,  n.  123,  in  materia  di  tutela  della  salute  e  della  sicurezza  nei  luoghi  di  lavoro)  nonché  di  contrasto
all'abusivismo.

di prevenzione esercitata dalle Aziende Unità sanitarie locali e dall'Agenzia regionale per la prevenzione, l'ambiente e l'energia

L'Assemblea  legislativa
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Art. 2 bis
Indirizzi regionali per l'organizzazione e lo svolgimento dei servizi di polizia locale

La presente legge definisce gli indirizzi generali dell'organizzazione e dello svolgimento dei servizi di polizia locale, ispirati ad un
modello di polizia di comunità, come definito dall'articolo 11 bis, radicata sul territorio e fortemente orientata al cittadino. A tal fine la
Regione:

definisce gli standard quantitativi e qualitativi dei corpi di polizia locale per assicurare su tutto il territorio regionale servizi di polizia
locale efficaci ed efficienti; 

promuove modalità operative basate sulla collaborazione tra comandi e sulla cooperazione con le forze statali;
promuove la formazione qualificata degli addetti di polizia locale anche congiuntamente con gli altri soggetti operanti sul territorio;
promuove l'erogazione di servizi orientati alla risoluzione dei problemi della comunità nelle materie di cui alla presente legge; 
valorizza il ruolo e l'immagine della polizia locale attraverso azioni di informazione e sensibilizzazione delle sue funzioni e del suo

operato, realizzabili anche nell'ambito di accordi con le istituzioni e le autonomie scolastiche e con altri soggetti pubblici e privati.

Art. 3
Promozione del coordinamento in materia di sicurezza pubblica 

e polizia amministrativa

sostiene accordi tra le autorità provinciali di pubblica sicurezza e gli Enti locali, stipulati nel rispetto dei caratteri e dei contenuti
minimi definiti dalla Giunta regionale previo parere del Consiglio delle Autonomie locali; le Province possono inoltre partecipare agli
accordi d'intesa con i Comuni e le Unioni di Comuni interessati;

promuove lo sviluppo di collaborazioni con i soggetti di cui agli articoli 8, 9 e 10 e con i gruppi di vicinato attivo di cui all'articolo
17 septies, comma 5.

 e di videosorveglianza

lo sviluppo di moduli organizzativi dell'attività di polizia fondati sui principi di polizia di comunità come definiti dagli articoli 2 bis e
11 bis e sul coinvolgimento dei cittadini.

le  aree problematiche che maggiormente richiedono l'azione  coordinata di più soggetti  pubblici,  fra cui  le violenze  e le molestie
sessuali, la violenza familiare, lo sfruttamento e la violenza sui minori, la prostituzione coatta, le violenze e le discriminazioni su base
politica,  di  genere,  xenofoba  o razzista,  i  conflitti  culturali  ed etnici,  le  tossicodipendenze,  il  gioco  d'azzardo,  nonché  le  funzioni  di
vigilanza sanitaria ed ambientale di competenza regionale;

addetti  delle forze di polizia

e dai presidenti
delle  Province locale...

Art. 4
Politiche e interventi regionali

Art. 5
Interventi di rilievo locale
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alle Province, ai Comuni, alle Unioni di Comuni costituite ai sensi dell'articolo 19 della legge
regionale n. 21 del 2012

legge regionale 21 febbraio 2005, n. 12 (Norme per la valorizzazione delle organizzazioni di volontariato. Abrogazione della l.r. 2
settembre  1996,  n.  37 (Nuove  norme  regionali  di  attuazione  della  legge  11  agosto  1991,  n.  266 -  Legge  quadro  sul  volontariato.
Abrogazione della l.r. 31 maggio 1993, n. 26))

...

Art. 6
Interventi di rilievo regionale

Art. 7
Istituzione della "Fondazione emiliano-romagnola per le vittime dei reati"

all'Assemblea legislativa
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Art. 8
Utilizzazione del volontariato

L'utilizzazione di forme di volontariato, ai fini della presente legge, è ammessa solo nel rispetto dei principi e delle finalità fissate
dall'articolo 2 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 (Codice del Terzo settore, a norma dell'articolo 1, comma 2, lettera b), della
legge 6 giugno 2016, n. 106). Tale utilizzazione è volta a realizzare una presenza attiva sul territorio, aggiuntiva e non sostitutiva rispetto
a quella ordinariamente garantita dalla polizia locale, con il fine di promuovere l'educazione alla convivenza e il rispetto della legalità, il
rispetto dell'ambiente, la mediazione dei conflitti e il dialogo tra le persone, l'integrazione e l'inclusione sociale.

I  volontari,  individuati  dalle  amministrazioni  locali  anche sulla  base di  indicazioni  provenienti  dalle  associazioni  di volontariato,
potranno essere impiegati a condizione che essi:

operino sulla base del coordinamento del comandante o del responsabile della polizia locale stessa o di altro addetto di detta polizia
da esso individuato; 

non abbiano subito condanna a pena detentiva per delitto non colposo o non siano stati sottoposti a misure di prevenzione e non siano
stati  espulsi  dalle  forze armate o dalle  forze di  polizia  nazionali,  ovvero destituiti  o licenziati  per giusta causa o giustificato motivo
soggettivo da pubblici uffici; 

abbiano frequentato, con profitto, specifico corso di formazione disciplinato dalla Giunta regionale;
siano adeguatamente assicurati. 

Gli Enti locali possono stipulare convenzioni con le associazioni del volontariato i cui aderenti svolgano attività di volontariato ai
sensi del presente articolo. Dette associazioni non devono prevedere nell'accesso e nei propri fini forme di discriminazione di genere,
razza, lingua, religione, opinioni politiche e condizioni personali o sociali. Le convenzioni definiscono l'ambito e le modalità di impiego
dei volontari e le caratteristiche delle prestazioni volontarie, nonché gli obblighi a tutela della salute e della sicurezza dei volontari nello
svolgimento  delle  attività  secondo  le  disposizioni  di  cui  all'articolo  3,  comma 12  bis,  del  decreto  legislativo  9  aprile  2008,  n.  81
(Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro). 

La  Giunta  regionale,  al  fine  di  assicurare  l'adeguata  uniformità  sul  territorio  regionale,  approva,  su  parere  delle  competenti
Commissioni assembleari e del Consiglio delle Autonomie locali, le direttive per gli Enti locali relative all'utilizzo di volontari, definendo
in particolare i contenuti delle convenzioni di cui al comma 3. 

Art. 9
Referenti per la sicurezza - Street Tutor

I gestori dei  locali  ed organizzatori  di eventi  aperti  al pubblico,  in particolare nel  settore dell'intrattenimento e dello  spettacolo,
possono utilizzare, anche su specifica richiesta dell'Ente locale competente al rilascio dell'autorizzazione, a fronte di motivate esigenze di
mantenimento dell'ordinata e civile convivenza, gli addetti ai servizi di controllo di cui all'articolo 3, commi da 7 a 13, della legge 15
luglio 2009, n. 94 (Disposizioni in materia di sicurezza pubblica) in attività di prevenzione dei rischi e di mediazione dei conflitti nello
spazio, anche pubblico, adiacente ai locali e ai luoghi nei quali si svolgono gli eventi. 

L'attività  di  cui  al  comma 1 è  qualificata  come  attività  di  Street  Tutor  ed  è  subordinata  al  possesso  di  specifica  autorizzazione
rilasciata dal Comune in cui il soggetto esercita la propria attività per la prima volta e che ha validità su tutto il territorio regionale e
all'aver frequentato, con profitto, uno specifico corso di formazione professionale disciplinato dalla Giunta regionale. Nell'esercizio delle
attività di Street Tutor gli addetti cooperano con le polizie locali e nazionali in relazione alle rispettive competenze. 

La Giunta regionale,  al fine di assicurare l'uniforme ed efficace  applicazione della presente disposizione  sul territorio regionale,
approva, su parere del Consiglio delle Autonomie locali e sentite le associazioni di categoria regionali più rappresentative dei gestori di
locali ed organizzatori di eventi, le direttive per gli Enti locali relative alle condizioni e alle modalità di svolgimento delle attività di Street
Tutor. Le disposizioni e le sanzioni di cui all'articolo 3, comma 13, della legge n. 94 del 2009 si applicano anche alle attività di Street
Tutor di cui al presente articolo. 

Art. 10
Istituti di vigilanza privata
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addetto

su parere del
Consiglio  delle  Autonomie  locali

Sezione I

Funzioni e organizzazione della polizia locale

Art. 11
Esercizio delle funzioni di polizia amministrativa locale

Gli Enti locali esercitano, ai sensi dell'articolo 118 della Costituzione, tutte le funzioni di polizia amministrativa locale, salvo diversa
disposizione della legge regionale, avvalendosi di appositi corpi e servizi di polizia locale.

abrogato.

abrogato.

abrogato.

Art. 11 bis
Polizia locale di comunità. Principi

La Regione  Emilia-Romagna promuove  e sostiene  lo  sviluppo  di  un  sistema di  polizia  locale  ispirato  a un  modello  di  polizia  di
comunità che valorizzi le tipicità e le migliori esperienze del nostro territorio.

Il modello di polizia di comunità della Regione Emilia-Romagna si fonda sui seguenti principi:
collaborazione con tutti i soggetti attivi sul territorio, anche attraverso l'utilizzo di partnership formali e informali tra polizia locale e

persone e organizzazioni presenti nelle comunità; 
orientamento al cittadino, valorizzando la conoscenza della realtà locale e il ruolo di riferimento degli addetti di polizia locale; 
approccio alla risoluzione dei problemi della comunità, promuovendo l'assunzione di responsabilità da parte degli addetti di polizia

locale e la loro autonomia decisionale. 

A tal fine, la Regione promuove strategie organizzative di supporto all'uso sistematico delle partnership locali e metodologie di lavoro
fondate  su  tecniche  di  problem-solving,  per  dare  una  risposta  proattiva  alle  condizioni  emergenti  che  minano  la  sicurezza  locale,
dall'insicurezza diffusa, al disordine urbano, fino alla criminalità.

Al fine di realizzare il modello di polizia di cui ai commi 1 e 2, le strutture di polizia locale devono adottare strategie organizzative
orientate: 

alla raccolta, all'identificazione e all'analisi dei problemi esistenti sul territorio, per la predisposizione di strategie ed azioni volte a
fornire risposte efficaci; 

al decentramento dell'erogazione dei servizi  da integrare nelle comunità locali  di riferimento e all'accentramento delle funzioni di
supporto e di coordinamento, con un utilizzo razionale delle specializzazioni finalizzato alla risoluzione dei problemi della comunità; 

alla promozione del lavoro di squadra sia interno al comando che esterno; 
alla trasparenza del lavoro svolto dalla polizia locale con l'uso di strumenti, compresi i social network, che permettano alla comunità

di essere informata sull'andamento dei fenomeni, sulla natura dei problemi e sulle soluzioni attuate; 
alla valorizzazione e condivisione tra i corpi e i servizi della polizia locale della Regione Emilia-Romagna delle specificità e delle

eccellenze sviluppate. 

Art. 12
Funzioni della Regione

La Regione, al fine di assicurare l'unitarietà delle funzioni ai sensi dell'articolo 118, comma primo, della Costituzione, esercita, in
materia di polizia amministrativa locale, funzioni di coordinamento, indirizzo, raccomandazione tecnica, nonché di sostegno all'attività
operativa, alla formazione e all'aggiornamento professionale degli appartenenti alla polizia locale.
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La Giunta regionale promuove l'innovazione e la sperimentazione di nuovi modelli e strumenti ed esercita, in particolare, su parere del
Consiglio delle Autonomie locali, previo parere del comitato tecnico di polizia locale, le funzioni di coordinamento e indirizzo in materia
di:

sistema informativo della polizia locale, realizzando a tal fine un sistema informatico per la raccolta e lo scambio delle informazioni
inerenti le attività della polizia locale, secondo le modalità definite dalla Giunta regionale; 

criteri  e  sistemi  di  selezione,  anche  a  livello  unico  regionale,  per  l'accesso  e  per  la  relativa  formazione  iniziale,  sentite  le
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative; 

formazione e aggiornamento professionale; 
promozione della cooperazione e dello scambio informativo tra i corpi e i servizi di polizia locale; 
modulistica uniforme relativa all'esercizio delle funzioni, nonché altri strumenti per il miglioramento del rapporto con i cittadini; 
esercizio delle funzioni ausiliarie di polizia amministrativa locale da parte di dipendenti degli Enti locali o da parte di addetti alla

vigilanza nei parchi e nelle riserve naturali regionali, dipendenti dai rispettivi enti di gestione. 

La  Giunta  regionale,  previo  parere  del  comitato  tecnico  di  polizia  locale  e  del  Consiglio  delle  Autonomie  locali,  emana
raccomandazioni tecniche relative all'organizzazione delle attività, all'interpretazione normativa, alla dotazione di mezzi e strumentazione
operativa e alla promozione del ruolo e dell'immagine della polizia locale nonché sull'esecuzione di accertamenti e trattamenti sanitari
obbligatori in coerenza con gli articoli 33, 34 e 35 della legge 23 dicembre 1978, n. 833 (Istituzione del servizio sanitario nazionale). 

La Regione promuove la realizzazione di sistemi per telefonia che consentano l'accesso alle strutture di polizia locale competenti per
territorio. 

Art. 13
Comitato tecnico di polizia locale

e a fornire indicazioni interpretative su
questioni tecniche

Il comitato ha la durata dell'Assemblea legislativa e permane in carica fino alla nomina del successivo. È composto:
dall'assessore regionale competente, o suo delegato, che lo presiede; 
dai comandanti dei corpi di polizia locale dei Comuni capoluogo; 
da due comandanti dei corpi di polizia locale delle Province e della Città metropolitana, designati dal Consiglio delle Autonomie

locali; 
da quattro comandanti di corpo di polizia locale scelti tra i comandanti di corpi comunali o intercomunali, designati dal Consiglio

delle Autonomie locali. 

Alla cessazione degli incarichi dei comandanti di cui al comma 3, lettere c) e d), il Consiglio delle Autonomie locali procede alla
tempestiva designazione dei nuovi comandanti.

I comandanti delle città capoluogo di provincia, in raccordo con la struttura regionale competente,  convocano incontri con i
responsabili delle strutture di polizia locale dei rispettivi territori provinciali per le esigenze di coordinamento inerenti i compiti attribuiti
al comitato tecnico di polizia locale.

Art. 13 bis
Funzioni di polizia locale

Le funzioni di polizia locale sono relative alle attività di vigilanza, controllo e sanzionatorie.  Esse sono esercitate dai corpi e dai
servizi istituiti negli Enti locali e sono finalizzate a garantire e promuovere la sicurezza del territorio e il rispetto della legalità. 

Le funzioni di cui al comma 1 sono svolte dai corpi e dai servizi di polizia locale istituiti nei Comuni e nelle Unioni di Comuni che le
esercitano, prioritariamente, nei limiti di cui alle leggi vigenti, nelle seguenti attività: 

attività di polizia amministrativa locale e di polizia giudiziaria finalizzate prioritariamente alla tutela della vivibilità e della sicurezza
urbana e rurale; 

attività di polizia stradale finalizzata prioritariamente al controllo della mobilità e della sicurezza stradale;
cattività  di  polizia  amministrativa  commerciale  finalizzata  prioritariamente  alla  tutela  del  consumatore,  anche  in  relazione  alle

dipendenze patologiche, e della libertà di impresa e al contrasto del fenomeno dell'abusivismo e della contraffazione commerciale; 
attività di polizia amministrativa edilizia finalizzata prioritariamente alla tutela della qualità urbana e rurale; 
attività  di controllo  relativa ai tributi  secondo quando previsto dai rispettivi  regolamenti  finalizzata prioritariamente  al contrasto

all'evasione con particolare riferimento a quella fiscale e contributiva;
attività di soccorso in caso di calamità, catastrofi ed altri eventi che richiedano interventi di protezione civile;
attività ausiliarie di pubblica sicurezza. 

Le funzioni di cui al comma 1 sono svolte dai corpi e dai servizi di polizia locale istituiti nelle Province e nella Città metropolitana che
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le esercitano, nei limiti delle leggi vigenti, prioritariamente nelle attività di polizia ambientale ed ittico-venatoria ed attività di soccorso in
caso  di  calamità,  catastrofi  ed  altri  eventi  che  richiedano  interventi  di  protezione  civile  nonché  nelle  altre  attività  di  polizia
amministrativa nelle materie di propria competenza. 

Qualora le funzioni di polizia locale vengano gestite in forma associata, anche attraverso le Unioni di Comuni ove costituite, l'atto di
conferimento delle stesse deve necessariamente prevedere: 

l'attribuzione ad un organo composto da tutti i Sindaci dei Comuni aderenti, o loro delegati alla funzione conferita all'Unione, dei
compiti di indirizzo, direzione e vigilanza sulla struttura nell'espletamento del servizio di polizia locale; 

i criteri per la ripartizione delle entrate e delle spese relative all'esercizio delle funzioni in forma associata. 

Gli Enti locali trasmettono alla struttura regionale competente i dati e le informazioni inerenti le proprie strutture di polizia locale e le
attività dalle stesse svolte. Tali informazioni sono elaborate e trasmesse alla Commissione assembleare competente a cadenza annuale.

Art. 14
Corpi di polizia locale

La Regione promuove e sostiene la costituzione di corpi di polizia locale operanti secondo comuni standard minimi di servizio, al fine
di dotare tutto  il  territorio regionale di qualificati  servizi  di polizia  locale.  Nel caso di corpi intercomunali,  la Regione promuove lo
svolgimento  del  servizio  basato  sui  criteri  di  adeguata  copertura  territoriale  di  ciascuno  dei  Comuni  che  ha  costituito  il  corpo
intercomunale. 

Ai fini della presente legge sono riconosciuti come corpi di polizia locale, qualora rispettino gli standard di cui al comma 3: 
le  strutture  intercomunali  il  cui  ambito  territoriale  coincide  con  uno o più ambiti  territoriali  ottimali,  purché  contermini,  di  cui

all'articolo 6 della legge regionale n. 21 del 2012, fatto salvo quanto previsto alla lettera b); 
le strutture dei Comuni capoluogo di provincia; 
le strutture delle Province. 

Per lo svolgimento delle attività di cui commi 2 e 3 dell'articolo 13 bis, i corpi di polizia locale:
sono strutturati per garantire la continuità del servizio tutti i giorni dell'anno; 
sono costituiti dal comandante e da un numero minimo di addetti di polizia locale, in servizio a tempo indeterminato, non inferiore a

trenta, salvo quanto previsto al comma 6; 
possiedono gli standard quantitativi e qualitativi di cui ai commi 4 e 5, salvo quanto previsto dal comma 6. 

Per standard quantitativi si intende il rapporto fra la popolazione residente ed il numero degli addetti di polizia locale, nonché il
numero minimo di ore di servizio da garantire. Gli standard relativi alle ore di servizio possono essere raggiunti anche attraverso intese
tra enti che interessano più corpi di polizia locale. Gli standard tengono conto anche delle situazioni di scarsa densità della popolazione e
della morfologia del territorio. Nei Comuni turistici e negli altri Comuni a forte affluenza periodica devono essere previsti i necessari
adeguamenti di organico. 

Per standard qualitativi si intendono le caratteristiche necessarie per assicurare su tutto il territorio regionale servizi di polizia locale
efficaci ed efficienti ed ispirati ad un modello di polizia di comunità, ai sensi degli articoli 2 bis e 11 bis. 

La Giunta regionale definisce, sentiti il Consiglio delle Autonomie locali e le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative,
gli standard che i corpi di polizia locale devono possedere e definisce il rapporto tra le due tipologie di standard, fissando altresì i criteri
generali di deroga. 

Le strutture che non hanno i requisiti per essere riconosciute come corpi sono costituite in servizi. A tal fine, ogni quattro anni, la
Regione procede ad un monitoraggio delle strutture e con proprio atto stabilisce le modalità e la tempistica per l'adeguamento ai requisiti
prescritti.

I corpi di polizia locale già riconosciti come tali ai sensi della presente legge, che realizzino processi aggregativi tra Enti locali volti
alla costituzione di una struttura intercomunale o al suo ampliamento, mantengono lo status di corpo fino al monitoraggio successivo di
cui al comma 7.

La Regione promuove la composizione di situazioni conflittuali tra Enti locali che possano impedire la costituzione, lo sviluppo, la
stabilità dei corpi di polizia locale conformi alla presente legge nonché la permanenza nella gestione associata dei Comuni aderenti. 

Art. 15
Interventi e contributi regionali

La Regione promuove la stipulazione di accordi di programma finalizzati al miglioramento delle attività di polizia locale. 

La Regione concede contributi, anche nell'ambito degli accordi di programma di cui al comma 1, per:
la promozione e l'istituzione dei corpi di polizia locale di cui all'articolo 14; 
la qualificazione dei corpi di polizia locale ai sensi dell'articolo 14 o dei servizi di polizia locale nelle Unioni di Comuni; 
la realizzazione di progetti sperimentali di innovazione o di progetti di rilievo regionale, volti al miglioramento delle attività di polizia

locale.

I contributi di cui al comma 2 sono concessi secondo i criteri e le modalità definiti dalla Giunta regionale. 

La Regione può altresì acquisire e mettere a disposizione strumenti,  anche informatici,  per il migliore svolgimento del servizio di
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polizia locale. 

Art. 15 bis
Fondo per gli oneri di difesa nei procedimenti penali a carico degli addetti di polizia locale 

È istituito un fondo per il finanziamento degli oneri di difesa che gli  Enti locali  assumono nei procedimenti penali a carico degli
addetti di polizia locale, per atti o fatti direttamente connessi all'espletamento del servizio ovvero all'adempimento dei doveri d'ufficio
tenuto conto delle leggi e dei contratti collettivi nazionali disciplinanti la materia. 

Possono accedere al fondo di cui al comma 1, nei limiti delle disponibilità annualmente autorizzate dalla legge di bilancio, a domanda,
soltanto  gli  Enti  locali  privi  di  polizza  assicurativa.  Le  somme  ricevute  devono  essere  restituite  senza  interessi  entro  cinque  anni
dall'erogazione. 

La Giunta regionale definisce le modalità di presentazione delle domande, i criteri di accesso al fondo, le modalità di erogazione e di
rimborso. 

Art. 16
Figure professionali e struttura organizzativa della polizia locale

il  corpo

Qualora la struttura non sia costituita in corpo il servizio di polizia locale ha un responsabile a cui si applicano le previsioni di
cui all'articolo 17, comma 3 bis.

adottato dalle Unioni.

Gli Enti locali devono garantire un'adeguata formazione iniziale specifica degli agenti, degli addetti al coordinamento e controllo e dei
dirigenti della polizia locale.

e della sua articolazione territoriale.
della polizia di comunità

locale

in situazioni eccezionali

Al fine di garantire la salute e la sicurezza degli addetti nonché l'idoneità all'efficace svolgimento delle specifiche mansioni di
polizia  locale,  gli  stessi  sono  periodicamente  sottoposti  alle  visite  mediche  e  agli  accertamenti  ai  sensi  dell'articolo  41  del  decreto
legislativo n. 81 del 2008.

Ai fini di una migliore erogazione ed efficienza del servizio di polizia locale i comandi possono favorire il miglioramento delle
condizioni psico-fisiche dei propri addetti.

addetto

Art. 16 bis
Corso-concorso unico

Nel rispetto dei principi di cui all'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali  sull'ordinamento del
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche) e della normativa regionale in materia, la Regione Emilia-Romagna può bandire
un corso-concorso unico per selezionare, sulla base dei fabbisogni individuati nella convenzione stipulata con gli Enti locali, il personale
di  polizia  locale  che  gli  stessi  intendono  assumere.  Per  lo  svolgimento  del  corso-concorso  unico,  la  Regione  si  avvale  della  Scuola
interregionale di polizia locale di cui all'articolo 18. 
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Il corso-concorso consiste nell'ammissione, previa selezione, ad un percorso formativo con esame finale eventualmente abbinato alla
valutazione di titoli o ad ulteriori prove selettive anche di abilità volte ad accertare l'idoneità allo svolgimento di specifiche mansioni. La
graduatoria finale è utilizzabile dagli Enti locali di cui al comma 1 per la copertura dei propri fabbisogni assunzionali. 

La durata e i contenuti del percorso formativo sono definiti in relazione alle caratteristiche delle posizioni lavorative da coprire. La
formazione regolarmente svolta rappresenta un titolo valutabile in altre procedure selettive bandite dalla Regione e dagli Enti locali del
territorio regionale.

Per  l'ammissione  alla  procedura  selettiva  è previsto  un  contributo  per  la  copertura  delle  spese  della  procedura,  il  cui  importo,
compreso tra 10 e 15 euro, è definito nel bando. Le spese per il percorso formativo sono ripartite tra gli Enti locali di cui al comma 1, il
candidato ammesso, tramite versamento alla Scuola interregionale di polizia locale di una quota di partecipazione non superiore a 1000
euro  e la  Regione,  nell'ambito  dei  finanziamenti  di  cui  all'articolo  18  quinquies.  Con delibera  di  Giunta  regionale  sono  definite  le
modalità di attuazione del presente articolo. 

Art. 17
Comandante del corpo di polizia locale

qualora  in qualità  di Sindaco  vi abbia
conferito la funzione di polizia locale, o a suo delegato

La funzione di comandante può essere attribuita solo a personale di comprovata esperienza con riferimento ai compiti specifici affidati
e alla complessità dell'ente di appartenenza, preferibilmente maturata all'interno dei servizi di polizia locale.

Il comandante assume lo status di appartenente alla polizia locale. Eventuali ulteriori incarichi conferiti  dall'Ente locale non
possono confliggere con le peculiari funzioni di polizia giudiziaria e polizia amministrativa locale proprie della funzione di polizia locale.
Il comandante risponde funzionalmente all'organo che nel Comune o negli altri Enti locali, diversi dal Comune, ha la funzione di polizia
locale attribuita dall'articolo 2 della legge 7 marzo 1986, n. 65 (Legge-quadro sull'ordinamento della polizia municipale).

Il comandante riveste la qualifica apicale nell'ambito dell'Ente, ovvero, nei corpi intercomunali, la qualifica apicale prevista dal
regolamento della forma associata.

Nei  corpi  intercomunali  delle  Unioni,  il  comandante e gli  altri  addetti  alla  polizia locale sono inquadrati  di norma nell'organico
dell'Unione.  I rapporti  fra il  comandante e i sindaci sono stabiliti  dalla apposita convenzione  che regola la gestione associata e che
disciplina, altresì, i rapporti funzionali tra il corpo ed i servizi comunali e tra tutti gli appartenenti al corpo intercomunale.

Qualora entro sei mesi  dalla costituzione del  corpo intercomunale di polizia locale non venga individuato  il  comandante,  la
funzione viene attribuita alla figura apicale avente qualifica dirigenziale o, in mancanza, al responsabile della struttura di polizia locale
aderente con il maggior numero di addetti di polizia locale a tempo indeterminato effettivamente in servizio.

Art. 17 bis
Elenco dei comandanti di corpo e dei responsabili di servizio di polizia locale

È istituito presso la struttura regionale competente in materia di polizia locale l'elenco dei comandanti di corpo e dei responsabili di
servizio di polizia locale, da cui deve risultare il percorso formativo e professionale individuale. 

Possono chiedere l'iscrizione all'elenco i comandanti di corpo e i responsabili di servizio di polizia locale che abbiano frequentato un
apposito percorso formativo disciplinato dalla Giunta regionale. 

Gli Enti locali possono servirsi dell'elenco di cui al comma 1 per valutare, nell'ambito dei propri processi di selezione, i soggetti in
possesso delle professionalità utili allo svolgimento delle attività di comando presso le proprie strutture di polizia locale. 

Oltre all'elenco di cui al comma 1, viene altresì redatto un elenco di soggetti che hanno frequentato e superato un apposito percorso
formativo di preparazione  allo  svolgimento del  ruolo di  comandante di polizia  locale.  Tale percorso,  che potrà essere organizzato e
curato anche in collaborazione con le Università, è disciplinato dalla Giunta regionale. 

La Giunta regionale, sentiti il Consiglio delle Autonomie locali e le Organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, stabilisce
con  proprio  atto  i  requisiti  per  l'iscrizione  negli  elenchi  di  cui  ai  commi  1 e 4 e  le  modalità  della  loro  gestione,  nel  rispetto  della
normativa vigente in materia di protezione dei dati personali. 

Sezione II

Collaborazioni

Art. 17 ter
Mappatura e archivio regionale delle competenze di polizia locale
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La Regione promuove e realizza un sistema di mappatura delle competenze professionali e delle strumentazioni in uso presso i corpi e i
servizi di polizia locale nel territorio regionale, denominato Archivio regionale delle competenze di polizia locale (MARCoPoLo-ER). 

L'Archivio regionale delle competenze di polizia locale è a disposizione degli Enti locali del territorio regionale per la condivisione e
lo scambio di competenze professionali e di strumentazioni necessarie allo svolgimento di specifici servizi. 

L'Archivio regionale delle competenze di polizia locale è gestito dalla struttura regionale competente in materia di polizia locale nel
rispetto della normativa vigente in materia di protezione dei dati personali. 

Art. 17 quater
Collaborazioni tra strutture di polizia locale

La Regione  promuove  la  cooperazione  e il  mutuo supporto  tra  i  corpi  e  i  servizi  di  polizia  locale,  anche  attraverso  lo  scambio
informativo, di strumenti e di addetti. A tal fine, nell'ambito delle funzioni di coordinamento e indirizzo di cui all'articolo 12, comma 2,
lettere d) ed e), con proprio atto, adotta e rende disponibile agli Enti locali una modulistica uniforme.

Art. 17 quinquies
Interventi in caso di calamità e di gravi emergenze

In caso di calamità che renda necessario un supporto di personale di polizia locale per le aree colpite, gli  Enti locali  interessati,
nell'immediatezza dell'evento e nei giorni successivi, possono inviare il personale attraverso il coordinamento della struttura regionale
competente in materia di polizia locale. 

In caso di gravi emergenze non fronteggiabili dal singolo Ente, gli altri Enti locali, nell'immediatezza dell'evento e a fronte di specifica
richiesta, possono inviare il proprio personale di polizia locale a supporto, dandone comunicazione alla struttura regionale competente in
materia di polizia locale. 

La Giunta regionale, previo parere del comitato tecnico di polizia locale e del Consiglio delle Autonomie locali, adotta una direttiva
che individua le specifiche modalità operative da utilizzare nelle situazioni di cui ai commi 1 e 2. 

Art. 17 sexies
Accordi per l'interscambio operativo

La Regione promuove accordi con le competenti autorità statali per favorire l'interscambio operativo tramite la condivisione di dati,
informazioni, strumentazioni, modalità di lavoro ed ogni altra esperienza utile ad un più efficace svolgimento dei servizi di polizia locale e
per lo sviluppo del sistema integrato di sicurezza.

Art. 17 septies
Attività di collaborazione con soggetti privati

Gli Enti locali possono avvalersi, ai sensi degli articoli 8 e 10, della collaborazione di volontari e di guardie particolari giurate, con
funzioni  ausiliarie,  a  supporto  delle  attività  di  polizia  locale.  Il  loro  utilizzo  è  volto  a realizzare  una  presenza  attiva  sul  territorio,
aggiuntiva e non sostitutiva rispetto a quella ordinariamente garantita dalla polizia locale e a condizione che avvenga sulla base del
coordinamento del comandante o del responsabile della polizia locale o di altro addetto da esso individuato.

I volontari possono essere impiegati, a supporto delle funzioni di polizia locale svolte dagli addetti, in particolare nelle attività:
di prevenzione e mediazione dei conflitti stradali; 
di prevenzione dei rischi legati alla circolazione stradale e di promozione della mobilità sostenibile;
di educazione e sensibilizzazione all'uso consapevole dello spazio pubblico e dei beni della collettività; 
di informazione e sensibilizzazione con riguardo alla corretta fruizione dei parchi e delle aree verdi urbane; 
di assistenza e informazione alla cittadinanza durante le fiere e i mercati, nelle spiagge o in altri luoghi e situazioni in cui tali attività

sono utili;
altre attività contemplate dalla normativa specifica di settore in tema di tutela ambientale e di vigilanza faunistico-venatoria e ittica. 

Le attività prestate dai volontari ai sensi del comma 2 sono valorizzate in sede di valutazione nelle selezioni per l'accesso al ruolo della
polizia locale, sulla base delle modalità definite dalla Giunta regionale. 

Qualora i gestori e gli organizzatori di eventi aperti al pubblico, in particolare nel settore dell'intrattenimento e dello spettacolo si
avvalgano degli addetti ai servizi di controllo di cui ai commi da 7 a 13 dell'articolo 3 della legge n. 94 del 2009, per lo svolgimento di
attività di Street Tutor, tali addetti cooperano con le polizie locali territorialmente competenti secondo le modalità definite nell'atto di cui
all'articolo 9, comma 3. 

I corpi e i servizi di polizia locale sostengono l'azione dei gruppi di vicinato o gruppi di cittadinanza attiva altrimenti denominati e
collaborano  attraverso  modalità  di  raccordo  e  di  comunicazione  di  volta  in  volta  definite  con  gli  stessi,  sulla  base  delle  direttive
approvate dalla Giunta regionale su parere delle competenti Commissioni assembleari e del Consiglio delle Autonomie locali.

Al fine di valorizzare il ruolo di polizia di comunità, i corpi e i servizi di polizia locale si possono avvalere della collaborazione di
soggetti  che  beneficiano  della  concessione  prevista  dall'articolo  168  bis  del  codice  penale  o  che  siano  destinatari  di  percorsi  di
avvicinamento al mondo del lavoro o impiegati in ogni altra tipologia di servizio utile alla collettività. 

Sezione III

Formazione
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Art. 18
Istituzione della Scuola interregionale di polizia locale

La Regione Emilia-Romagna, ai sensi dell'articolo 64 dello Statuto, è autorizzata a partecipare quale socio fondatore alla costituzione
della fondazione denominata "Scuola  interregionale  di Polizia  locale" delle  Regioni  Emilia-Romagna,  Toscana e Liguria,  con sede a
Modena.

La  Regione  Emilia-Romagna,  assumendo  come  propri  fini  la  formazione  e  l'aggiornamento  del  personale  della  polizia  locale,
considerati  imprescindibili  condizioni  per  la  qualificazione  e l'omogeneizzazione  su tutto  il  territorio  regionale  dei  servizi  di  polizia
locale, si avvale della Fondazione per:

programmare e realizzare le attività formative obbligatorie ai sensi dell'articolo 16, comma 3; 
promuovere, coordinare e sostenere le attività ordinarie di formazione e aggiornamento professionale degli appartenenti alla polizia

locale;
realizzare altre iniziative di diretto interesse regionale finalizzate alla qualificazione degli appartenenti alla polizia locale. 

Art. 18 bis
Finalità

La fondazione deve avere per oggetto la gestione della Scuola interregionale di polizia locale delle Regioni Emilia-Romagna, Toscana
e Liguria e, in coerenza con gli indirizzi propri di ciascuna Regione, deve perseguire le seguenti finalità:

sviluppare attività di formazione del personale, di ogni livello, appartenente alla polizia locale e contribuire alla diffusione di criteri
omogenei di intervento nei diversi contesti regionali;

consolidare, sviluppare e diffondere il patrimonio tecnico-scientifico tipico della categoria e, segnatamente, le esperienze innovative
sviluppate dalle strutture di polizia locale;

valorizzare  e  dare  concretezza  ad  un  modello  formativo  che  integra  "sapere"  e  "capacità  operative",  in  un  contesto  di  stretto
collegamento ed interazione tra il mondo della formazione e quello del settore professionale di riferimento;

contribuire alla formazione ed allo sviluppo di altre professionalità in grado di rispondere alle esigenze di regolazione e controllo
dell'ordinato svolgersi delle attività che caratterizzano la vita sociale ed economica di ogni comunità;

realizzare corsi annuali o pluriennali, anche con riconoscimento legale, seminari di specializzazione e di aggiornamento, moduli e
corsi per la formazione manageriale dei quadri e dirigenti dei corpi di polizia locale, sia in compresenza che a distanza; 

sviluppare  progetti  di  ricerca,  partecipare  a progetti  nazionali  e  internazionali,  elaborare  e diffondere  materiali  didattici  propri,
raccogliere  e  catalogare  materiale  didattico  e  bibliografico,  elaborare  materiali  didattici  innovativi  per  la  formazione  a  distanza,
sperimentare nuove modalità di erogazione e valutazione della formazione, promuovere iniziative di formazione dei formatori;

sviluppare collaborazioni con altre realtà formative e didattiche nazionali ed estere;
esercitare attività comunque affini o connesse, complementari o conseguenti a quelle sopra elencate.

La fondazione deve poter compiere tutte le attività strumentali, accessorie e connesse all'attuazione delle finalità di cui al comma 1.

Art. 18 ter
Ulteriori disposizioni in materia di formazione

L'offerta  formativa  della  fondazione  produce  crediti  formativi  riconosciuti  sul  territorio  regionale  ai  quali  consegue  una  idonea
valutazione nelle procedure di accesso o di selezione relative alle diverse figure professionali della polizia locale di cui all'articolo 16,
comma 1, secondo quanto stabilito dalla Giunta regionale ai sensi dell'articolo 12, comma 2, lettera b).

Art. 18 quater
Partecipazione della Regione

La partecipazione della Regione è subordinata alle condizioni che la fondazione:
consegua il riconoscimento della personalità giuridica;
persegua, senza fini di lucro, le finalità di cui all'articolo 18 bis, comma 1.

La partecipazione della Regione è altresì subordinata alla condizione che lo statuto preveda:
che possano partecipare alla fondazione in qualità di soci fondatori le sole Amministrazioni regionali e locali;
che il consiglio di amministrazione sia costituito dai rappresentanti dei soci fondatori e da un rappresentante dei partecipanti;
a nomina da parte della Regione di un membro del consiglio di amministrazione della fondazione;
l'espresso consenso da parte della Regione in merito all'accettazione di nuovi fondatori, alle proposte di modifica dello statuto, alle

proposte di scioglimento della fondazione e alla devoluzione del patrimonio.

Il Presidente della Regione è autorizzato a compiere tutti gli atti necessari al fine di perfezionare la partecipazione alla fondazione.

Il Presidente della Regione o un suo delegato esercita i diritti inerenti alla qualità di socio fondatore della Regione Emilia-Romagna.

Art. 18 quinquies
Fondo di dotazione e contributi annuali
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La Regione partecipa alla costituzione del fondo di dotazione con il contributo di euro 100.000,00.

La Regione attribuisce annualmente alla fondazione, previa predisposizione del piano delle attività formative, le risorse per:
contribuire al finanziamento delle attività formative obbligatorie e di diretto interesse regionale; 
contribuire al sostegno delle attività ordinarie di formazione e aggiornamento professionale.

Il piano determina l'eventuale contributo degli Enti locali alle attività di cui al comma 2, lettera a), nonché il contributo regionale per
le attività di cui al comma 2, lettera b).

L'importo dei contributi di cui al comma 2 è determinato nell'ambito delle disponibilità annualmente autorizzate dalla legge di bilancio
regionale.

Sezione IV

Strumenti di autotutela e dotazioni della polizia locale

Art. 19
Segni distintivi

su parere del
Consiglio  delle  Autonomie  locali  e  sentite  le  organizzazioni  sindacali  maggiormente  rappresentative,

I loghi e i segni distintivi stabiliti dalla Giunta regionale non possono essere alterati o modificati né essere utilizzati in modo tale
da recare pregiudizio all'immagine della polizia locale. 

La Giunta regionale può definire modalità di utilizzo dei segni distintivi per finalità di merchandising promozionale della polizia
locale. 

Art. 19 bis
Strumenti di autotutela

Per  strumenti  di  autotutela  si  intende  l'insieme  di  nozioni,  competenze  e  dispositivi  che  consentono  all'addetto  di  migliorare  le
condizioni di sicurezza personale rispetto ai rischi specifici  correlati  alle  attività  svolte.  Gli strumenti di autotutela di cui gli  addetti
possono essere dotati sono definiti dai commi 2, 3, 4 e 5. 

Gli addetti  di  polizia  locale  possono  essere  dotati  di  bastone  estensibile  e  spray  irritante,  il  cui  utilizzo dovrà  essere  previsto  e
disciplinato nel regolamento del corpo o servizio di polizia locale. 

Nel rispetto della normativa nazionale in materia di pubblica sicurezza, i corpi e i servizi di polizia locale possono altresì dotarsi di
manette, giubbotti antitaglio, giubbotti antiproiettile, cuscini per gli accertamenti e i trattamenti sanitari obbligatori, caschi di protezione
ed altri dispositivi utili alla tutela degli addetti. 

I comandi possono organizzare percorsi formativi volti a migliorare la sicurezza degli addetti rispetto ai rischi specifici dell'attività di
polizia locale.

Gli Enti locali possono promuovere la creazione di gruppi interni di autoaiuto e l'attivazione di sportelli di ascolto, anche attraverso
convenzioni con altri soggetti, per fornire, se necessario, supporto psicologico in caso di eventi traumatizzanti in cui gli addetti dovessero
trovarsi coinvolti. 

Sezione V

Valorizzazione e promozione della polizia locale

Art. 19 ter
Giornata regionale della polizia locale

È istituita la giornata regionale della polizia locale da celebrarsi il secondo venerdì del mese di maggio al fine di valorizzare il ruolo e
le attività della polizia locale nel territorio regionale e premiare le migliori esperienze sulla base delle segnalazioni dei singoli comandi.

Art. 19 quater
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Iniziative regionali di valorizzazione dell'immagine della polizia locale

La Regione  può  altresì  realizzare  specifiche  iniziative  di  rilievo  regionale  volte  a  valorizzare  l'immagine  della  polizia  locale  nel
territorio regionale.

Art. 19 quinquies
Iniziative di promozione a livello locale 

La Regione promuove le iniziative dei corpi e dei servizi di polizia locale finalizzate alla conoscenza presso i cittadini delle attività
svolte al fine di promuovere il modello di polizia di comunità, di cui agli articoli 2 bis e 11 bis. 

A tal fine emana delle raccomandazioni tecniche rivolte agli Enti locali per fornire criteri omogenei di comunicazione e promozione
delle funzioni di polizia locale. 

Art. 20
Copertura finanziaria

Agli oneri derivanti dagli articoli 15 bis e 16 bis della presente legge, per gli esercizi 2018, 2019 e 2020, si fa fronte con le risorse
autorizzate con riferimento alla legge regionale n. 24 del 2003, nell'ambito della Missione 3 - Ordine pubblico e sicurezza, Programma 1 -
Polizia locale e amministrativa, nel bilancio di previsione della Regione Emilia-Romagna 2018-2020. Nell'ambito di tali risorse la Giunta
regionale è autorizzata a provvedere, con proprio atto, alle variazioni di bilancio che si rendessero necessarie.

Per gli esercizi successivi al 2020, agli oneri derivanti dagli articoli 15 bis e 16 bis della presente legge si fa fronte nell'ambito
delle autorizzazioni di spesa annualmente disposte dalla legge di approvazione del bilancio, ai sensi di quanto previsto dall'articolo 38
del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio
delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42).

Art. 21
Disposizioni transitorie e finali

abrogato.

addetti degli Enti locali
addetti

abrogato.

abrogato.

abrogato.

abrogato.

abrogato.

Art. 22
Disapplicazione di norme statali
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Art. 23
Abrogazioni

abrogato.
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Bollettino Ufficiale della Regione Campania n° 27 del 23 giugno 2003 
 

LEGGE REGIONALE N. 12 del 13 giugno 2003 
 
“NORME IN MATERIA DI POLIZIA AMMINISTRATIVA REGIONALE E LOCALE E POLITICHE DI SICUREZZA” 

 

IL CONSIGLIO REGIONALE 

 
Ha approvato 

 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 

Promulga 

La seguente legge: 

CAPO I 

Sistema integrato di sicurezza 

Articolo 1 

Oggetto 

1. La presente legge detta norme concernenti: 

a) l’integrazione e l’attuazione delle norme vigenti in materia di polizia locale; 

b) la promozione di un sistema integrato di sicurezza delle città e del territorio della Regione, anche 
incentivando le forme di collaborazione tra la polizia locale e le forze di polizia dello Stato; 

c) la disciplina relativa alle funzioni della polizia amministrativa per i compiti esercitati dalla Regione 
e dagli enti locali; 

d) la formazione degli addetti alla polizia locale anche per l’attuazione delle politiche di sicurezza e 
di nuove professionalità 

Articolo 2 

Finalità 

1. La Regione, in collaborazione con il sistema delle autonomie anche attraverso lo strumento delle 
intese istituzionali con il governo nazionale e degli ulteriori strumenti attuativi, coordina azioni volte alla 
promozione di un sistema di sicurezza ispirato al principio di una ordinata e civile convivenza, fondato 
sulla diffusione della cultura della legalità, della integrazione e del rispetto delle diversità. 

2. La Regione promuove azioni tese a contrastare la criminalità organizzata e diffusa, sviluppando la 
cultura dell’appartenenza alla comunità e del rispetto delle sue regole democratiche. 

Articolo 3 

Compiti della Regione 

1. La Regione, attraverso la collaborazione permanente, nell’ambito delle rispettive competenze, con 
lo Stato e gli enti locali, persegue condizioni ottimali di sicurezza delle città e del territorio extraurbano e 
di tutela dei diritti di sicurezza dei cittadini nonchè la realizzazione dei servizi integrativi di sicurezza e di 
tutela sociale. 

2. E’ istituita la conferenza regionale per la promozione delle politiche integrate di sicurezza delle 
città e del territorio regionale. Il Presidente della Giunta regionale presiede la conferenza, la convoca 
periodicamente, in relazione alle tematiche affrontate, invita a parteciparvi: 

a) le autorità dello Stato competenti in materia; 

b) i presidenti delle commissioni consiliari competenti; 

c) i presidenti delle province; 

d) i sindaci dei comuni capoluogo e rappresentanti degli altri enti locali interessati; 

e) le organizzazioni sociali; 
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f) un rappresentante dell’associazione nazionale comuni d’Italia- ANCI- ed un rappresentante della 
Lega delle autonomie.  

3. Nel contesto di politiche volte ad incentivare la lotta alla criminalità diffusa, la prevenzione, il 
maggiore presidio del territorio, il monitoraggio dello stato della sicurezza nel territorio regionale e la 
fruibilità dei servizi, la conferenza esprime valutazioni su piani e progetti finalizzati a migliorare e 
potenziare i servizi di polizia locale, a realizzare la formazione degli addetti e ad ottimizzare metodi e 
strumenti operativi. 

4. La Giunta regionale, sentito il consiglio delle autonomie, acquisiti gli indirizzi della commissione 
consiliare regionale per la lotta alla criminalità, adotta un programma di azioni volte a coordinare e 
sostenere: 

a) le politiche e gli interventi regionali e locali di sicurezza attraverso il raccordo con gli organi dello 
Stato responsabili delle politiche di contrasto della criminalità; 

b) le amministrazioni locali, in forma singola ed associata, nella sperimentazione di politiche 
integrate di sicurezza privilegiando gli enti locali che realizzano forme di concertazione con altri soggetti 
pubblici, istituiscono forme di consultazione stabile e svolgono azioni di partenariato con l’associazionismo 
ed il volontariato. 

Articolo 4 

Compiti della Provincia 

1. Ai fini della formulazione del programma di cui all’articolo 3, ciascuna provincia promuove 
nell’ambito del proprio territorio: 

a) il monitoraggio dei fenomeni sociali e culturali connessi all’illegalità organizzata e diffusa; 

b) l’acquisizione di tutti i dati utili ad una conoscenza del territorio sotto il profilo della sicurezza; 

c) la definizione, attraverso l’analisi degli indicatori contenuti nella vigente normativa regionale, 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, dei parametri relativi alle nozioni 
di densità turistica, commerciale ed industriale di cui all’articolo 12, comma 2; 

d) le iniziative volte all’analisi di tematiche specifiche caratterizzanti il territorio; 

e) la formulazione di periodiche relazioni. 

2. Le province nell’ambito delle proprie funzioni promuovono attività di formazione sociale e 
culturale per la prevenzione ed il contrasto dei fenomeni di criminalità e di devianza; convocano 
periodiche conferenze provinciali cui sono invitati gli enti locali, le autorità dello Stato competenti in 
materia, i rappresentanti della scuola e dell’università, i soggetti privati, le parti sociali, l’associazionismo 
ed il volontariato. 

Articolo 5 

Interventi 

1. Per la realizzazione del programma, di cui all’articolo 3, nel rispetto degli obiettivi e delle finalità 
della presente legge, la Regione: 

a) realizza attività di ricerca, documentazione, comunicazione ed informazione; 

b) realizza programmi regionali in collaborazione con gli enti locali, in particolare attraverso lo 
strumento dei protocolli di intesa stipulati con gli stessi. Tali programmi possono essere realizzati dagli 
Enti locali anche in collaborazione con l’associazionismo ed il volontariato; 

c) sostiene le amministrazioni locali, in forma singola o associata, nella progettazione tecnica anche 
in riferimento alle politiche dell’Unione Europea; 

d) favorisce, attraverso la rete delle collaborazioni istituzionali ed associative nazionali e comunitarie 
degli enti locali, lo scambio di buone pratiche in materia di sicurezza urbana; 

e) sviluppa azioni di formazione anche attraverso la scuola regionale di cui all’articolo 8, acquisisce a 
tal fine, proposte dai comuni capoluogo e dalle province ed attua, anche di intesa con le province, 
articolazioni dell’attività formativa sul territorio; 

f) assegna contributi alle amministrazioni locali per la realizzazione di progetti di sicurezza urbana 
integrata ed in particolar modo progetti finalizzati allo sviluppo della cultura della legalità nel rispetto 
delle finalità, degli obiettivi e secondo le priorità indicate dagli articoli precedenti. Tali progetti possono 
essere realizzati anche in collaborazione con l’associazionismo e il volontariato con enti e istituti 
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culturali, scientifici ed universitari. I contributi sono assegnati fino alla misura massima del cinquanta per 
cento delle spese ritenute ammissibili, con priorità per quei progetti proposti da enti locali in forma 
associata. 

Articolo 6 

Strutture 

1. Per la definizione delle azioni nonché per la realizzazione delle attività di cui all’articolo 5, la 
Regione si avvale di: 

a) un comitato tecnico-consultivo per la polizia locale; 

b) una scuola regionale; 

c) una struttura amministrativa regionale dotata di adeguate risorse umane e tecniche, che 
costituisce centro di riferimento degli organismi di cui alle lettere a) e b). 

Articolo 7 

Comitato tecnico–consultivo 

1. Il comitato tecnico-consultivo è composto dall’assessore regionale delegato, che lo presiede, da 
undici esperti scelti, anche, tra i comandanti e gli ufficiali dei corpi di polizia locale nonché da almeno tre 
rappresentanti dei responsabili, dei comandanti e degli agenti individuati dalle rispettive organizzazioni 
professionali a valenza nazionale e da almeno un rappresentante dell’amministrazione regionale. Il 
comitato tecnico consultivo è integrato dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative a livello nazionale. 

2. I provvedimenti di nomina e di revoca sono adottati dalla Giunta regionale su proposta 
dell’assessore delegato con decreto del Presidente della Regione. 

3. Il comitato è organo di consulenza della Giunta regionale per la realizzazione del coordinamento 
complessivo delle funzioni inerenti la polizia amministrativa regionale e locale. 

4. Il comitato opera sulla base degli indirizzi deliberati dalla Giunta regionale e delle intese raggiunte 
in sede di Consiglio delle Autonomie finalizzati all’elaborazione di progetti regionali volti alla soluzione di 
specifiche problematiche concernenti le funzioni di polizia locale e relative criticità. 

5. La struttura amministrativa regionale competente, di cui all’articolo 6, lett. c), cura i compiti di 
supporto tecnico ed organizzativo al comitato. 

6. Nell’ambito delle proprie attività, il comitato convoca trimestralmente le organizzazioni sindacali e 
le associazioni di categoria per le opportune forme di consultazione e confronto. 

CAPO II 

Formazione professionale e scuola regionale 

Articolo 8 

Scuola regionale 

1. La scuola regionale attua interventi per la formazione e l’aggiornamento degli appartenenti alle 
strutture di polizia locale e promuove, di concerto con le amministrazioni di appartenenza, azioni di 
formazione integrata tra le varie forze di polizia dello Stato dislocate sul territorio e la polizia locale ed 
azioni sperimentali di formazione anche congiunta con operatori sociali e della sicurezza; istituisce ed 
aggiorna l’elenco dei comandanti della polizia locale operanti sul territorio della Regione; promuove, in 
collaborazione con altre Regioni e con organismi associativi degli enti locali nazionali e comunitari, 
sperimentazioni in relazione a nuove professionalità connesse alle politiche di sicurezza. 

2. Il regolamento contenente le norme relative alla struttura e al funzionamento della scuola è 
adottato, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, previo confronto con 
le organizzazioni sindacali di categoria maggiormente rappresentative sul territorio nazionale. 

3. Al funzionamento della scuola si provvede con personale in servizio presso la Regione e gli enti 
locali. Al fine di avvalersi di specifiche professionalità occorrenti all’espletamento dell’attività formativa 
si può fare ricorso a convenzioni con esperti esterni. 

4. Ai corsi possono essere ammessi anche gli appartenenti ai corpi di polizia locale e regionale di altre 
regioni, previa sottoscrizione di una quota determinata dall’apposito regolamento. 

5. La Regione si assume gli oneri relativi: 
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a) al reperimento di locali idonei allo svolgimento delle attività della scuola; 

b)al funzionamento della scuola attraverso un finanziamento annuale la cui entità è determinata con 
la legge di bilancio. 

6. Gli enti locali nei loro regolamenti possono prevedere che la partecipazione ai corsi di 
aggiornamento della scuola regionale costituisca titolo valutabile nei percorsi di carriera del personale di 
polizia locale. 

CAPO III 

Polizia amministrativa regionale e locale 

Articolo 9 

Attività di polizia amministrativa regionale e locale 

1. La Regione esercita in materia di polizia locale funzioni di coordinamento, indirizzo, sostegno 
all’attività operativa, formazione e aggiornamento professionale dei corpi e servizi. 

2. La Regione promuove, forme di collaborazione con le forze di polizia dello Stato. 

Articolo 10 

Contributi regionali 

1. La Giunta regionale concede contributi agli enti locali per la realizzazione, in forma singola o 
associata, di progetti volti alla soluzione di rilevanti problematiche di polizia locale, anche ai fini del 
sistema integrato di sicurezza di cui al capo I . 

2. La Regione promuove nuove tipologie di servizi di polizia locale che, in attuazione al principio di 
decentramento di cui alla legge 7 marzo 1986, n.65, articolo 7, consentono di sperimentare, in analogia 
ad altre iniziative nazionali, la figura del vigile di quartiere. A tal fine, la scuola regionale di cui 
all’articolo 8 predispone specifici moduli formativi. 

3. 1 contributi di cui ai commi 1 e 2 sono assegnati in misura non superiore al cinquanta per cento 
delle spese ritenute ammissibili sulla base delle priorità, delle modalità e dei criteri stabiliti dalla Giunta 
regionale. 

Articolo 11 

Funzioni di polizia locale 

1.Le province ed i comuni esercitano le funzioni proprie o delegate ai sensi della vigente legislazione 
nazionale e regionale, in particolare le funzioni di: 

a) polizia amministrativa; 

b) polizia giudiziaria ai sensi dell’articolo 57 del Codice dì procedura penale, rivestendo la qualifica di 
agente di polizia giudiziaria riferita agli operatori o di ufficiale di polizia giudiziaria riferita agli addetti al 
coordinamento e controllo ed al responsabile della struttura; 

c) polizia stradale ai sensi dell’articolo 12 del Codice della strada di cui al decreto legislativo del 30 
aprile 1992, n 285; 

d) polizia tributaria limitatamente alle attività ispettive di vigilanza sull’osservanza delle disposizioni 
relative ai tributi locali; 

e) polizia ambientale ed ittico-venatoria; 

f) polizia annonaria e commerciale; 

g) polizia edilizia.  

2. Al fine di garantire l’osservanza dei regolamenti e delle ordinanze di polizia locale, nel rispetto dei 
principi generali e dei limiti minimi e massimi sanciti dalla legge 24 novembre 1981, n.689, articolo 10, i 
comuni e le province prevedono apposite sanzioni. 

3. Per l’esercizio delle proprie competenze la provincia può istituire un corpo di polizia 
amministrativa provinciale. Il relativo ordinamento e l’organizzazione sono disciplinati con il regolamento 
di cui all’articolo 17, comma 1. 

4. La Regione promuove accordi fra i comuni e le competenti autorità dello Stato per l’esercizio 
coordinato e continuativo delle funzioni di pubblica sicurezza spettanti agli addetti alla polizia municipale 
ai sensi della legge 7 marzo 1986, n.65, articolo 3. 
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5. La Regione promuove accordi tra gli enti locali per il coordinamento dei sistemi informatici, 
informativi e di comunicazione e, a tal fine, promuove la costituzione di una banca dati regionale, anche 
per la connessione con i sistemi delle forze di polizia dello Stato operanti sul territorio. 

6. Gli enti locali, nel disciplinare l’accesso ai ruoli della polizia locale, si uniformano al principio di 
pari opportunità tra uomini e donne e garantiscono che gli addetti siano in possesso dell’idoneità 
psicofisica e dell’idoneità formativa conseguita anche attraverso la partecipazione a specifiche attività 
formative organizzate dalla Regione. 

7. Nel rispetto del principio di separazione tra funzioni di indirizzo politico-amministrativo e funzioni 
attinenti la gestione operativa dei servizi di sicurezza urbana, i comandanti di polizia locale dipendono 
unicamente dal sindaco o dal Presidente della Provincia. 

Articolo 12 

Norme generali per l’istituzione del servizio di polizia municipale 

1. In ogni comune il servizio di polizia municipale è svolto con modalità che ne consentono la 
fruizione tutti i giorni dell’anno. Ai fini dell’esercizio delle funzioni di polizia municipale, la Regione 
individua il profilo ottimale minimo in una struttura composta da dieci addetti oltre un responsabile della 
struttura ed un addetto al coordinamento e controllo. 

2. La dotazione organica dei corpi di polizia locale prevede di norma un addetto ogni ottocento 
abitanti nei comuni a scarsa densità turistica, commerciale ed industriale ed un addetto ogni seicento 
abitanti, ove alla inversione della suddetta densità si aggiungono anche in parte fenomeni di stanzialità 
della criminalità diffusa o organizzata .In ogni caso, alle funzioni di polizia municipale sono addetti 
almeno cinque dipendenti. 

3. 1 comuni adottano, se necessario, opportune forme associative nel quadro dei livelli ottimali 
definiti. 

Articolo 13 

Svolgimento del servizio ed ambito territoriale 

1. L’attività di polizia locale si svolge nell’ambito del territorio dell’ente di appartenenza o territorio 
degli enti associati. 

2. Sono ammessi, previa intesa tra gli enti, distacchi o comandi presso strutture di polizia locale di 
altro ambito territoriale, se connessi a fattori contingenti e temporali. I distacchi degli appartenenti alla 
polizia locale e comunque il loro impiego sono connessi allo svolgimento dei compiti istituzionali. 

Articolo 14 

Gestione associata dei servizi di polizia municipale 

1. La gestione associata si svolge nell’ambito delle unioni dei comuni, delle comunità montane e delle 
forme giuridiche previste dalla vigente normativa. 

2. Nel caso di gestione associata dei servizi di polizia locale, nell’atto costitutivo della forma 
associata deve essere prevista l’adozione del regolamento per lo svolgimento del servizio, nel quale si 
fissano i contenuti essenziali e si individua l’organo di riferimento sugli atti di indirizzo. 

3. Gli enti e le strutture comuni per la gestione dei servizi di polizia municipale in forma associata 
assolvono i compiti di carattere tecnico-organizzative e strumentali nel rispetto dei criteri di efficacia, 
efficienza ed economicità del servizio. 

4. Il responsabile del servizio di polizia gestito in forma comune coordina l’impiego tecnico operativo 
degli addetti, gestisce le risorse umane, tecniche e finanziarie ad esso assegnate sulla base delle richieste 
delle esigenze delle amministrazioni associate ed è responsabile la disciplina e dell’addestramento del 
personale. 

Articolo 15 

Funzioni trasferite alle province 

1. E’ trasferito alle province il rilascio dell’autorizzazione per l’espletamento di gare con autoveicoli, 
motoveicoli e ciclomotori su strade ordinarie di interesse sovracomunale ed interprovinciale. Nel caso di 
gare interprovinciali l’autorizzazione è rilasciata dalla provincia nella quale ha luogo la partenza della 
gara. 

2. Del provvedimento è data informazione all’autorità di pubblica sicurezza. 
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Articolo 16 

Strutture, uniformi ed attrezzature 

1. La Regione, sentito il comitato tecnico-consultivo, determina con regolamento le caratteristiche 
delle uniformi e dei relativi distintivi di grado e le caratteristiche dei mezzi e degli strumenti in dotazione 
alla polizia locale, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Nel 
regolamento possono essere, dettate norme generali in materia di direzione, vigilanza ed organizzazione 
delle strutture delle polizie locali. 

Articolo 17 

Regolamento della polizia locale 

1. Le province, le comunità montane ed i comuni singoli o associati, in cui sia operante un corpo o 
servizio di polizia locale, con regolamento ne definiscono l’organizzazione e l’attività. 

2. L’organizzazione e la dotazione organica sono determinate dagli enti locali, fermo restando i 
parametri di cui all’articolo 12 ed il disposto dell’art. 10, comma 2, in conformità e sulla base dei 
seguenti criteri: 

a) popolazione residente, temporanea e fluttuante; 

b) estensione, morfologia e suddivisione del territorio in circoscrizioni o frazioni; 

b) sviluppo chilometrico delle strade, densità e complessità del traffico; 

c) sviluppo edilizio e dei caratteri urbanistici del territorio; 

d) tipo e quantità degli insediamenti industriali, commerciali e del terziario in genere; 

e) importanza turistica della località e conseguente aumento stagionale della popolazione; 

g) indice di motorizzazione, delle fasce orarie di necessità operativa e violazione delle norme; 

h) caratteristiche socio - economiche del territorio; 

i) presenza scolastica; 

l) presenza di nodi stradali e strutture portuali ed aeroportuali; 

m) altre rilevanti esigenze di efficienza e funzionalità. 

Articolo 18 

Adeguamento delle disposizioni 

1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge gli enti locali adeguano i 
regolamenti e le disposizioni vigenti. 

Articolo 19 

Norma finanziaria e procedure 

1. Agli oneri derivanti dall’applicazione della presente legge per l’anno finanziario corrente si 
provvede con lo stanziamento in termini di competenza e di cassa dell’importo iscritto all’unità 
previsionale di base 6.23.106 dello stato di previsione della spesa incrementato di euro 325.000 mediante 
prelievo della occorrente somma dalla u.p.b. 7.29.65 così come fissato dalla legge regionale 3 marzo 
2003, n.5.  

2. La Giunta regionale provvede alle necessarie variazioni fra i capitoli di spesa della u.p.b. indicata 
al comma 1. Per gli anni successivi si provvede con la legge di bilancio. 

Articolo 20 

Norma finale 

1. Gli articoli 2, 3, 4, 5, 6 e 7 della legge regionale 3 agosto 1982, n.44 sono abrogati. 

Articolo 21 

Dichiarazione di urgenza 

1. La presente legge è dichiarata urgente, ai sensi e per gli effetti degli articoli 43 e 45 dello Statuto 
regionale, ed entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale 
della Regione Campania.  

La presente Legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania. 
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 E’ fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Campania. 

13 giugno 2003 

Bassolino 
 
 

 

NOTE 

Avvertenza:  

Il testo della legge viene pubblicato con le note redatte dal Settore Legislativo, al solo scopo di 
facilitarne la lettura (D.P.G. R.C. n.10328 del 21 giugno 1996) 

Nota all’art. 10 

La legge 7 marzo 1986, che detta norme in materia di: “Legge-quadro sull’ordinamento della polizia 
municipale.” 

all’art. 7 cosi recita: “Corpo di polizia municipale e regolamento comunale sullo stato giuridico del 
personale. 

1. I comuni nei quali il servizio di polizia municipale sia espletato da almeno sette addetti possono 
istituire il Corpo di polizia municipale, disciplinando lo stato giuridico del personale con apposito 
regolamento, in conformità ai principi contenuti nella legge 29 marzo 1983, n. 93. 

2. Il regolamento di cui al precedente comma 1 stabilisce: 

1) il contingente numerico degli addetti al servizio, secondo criteri di funzionalità e di economicità, in 
rapporto al numero degli abitanti del comune e ai flussi della popolazione, alla estensione e alla 
morfologia del territorio, alle caratteristiche socio-economiche della comunità locale; 

2) il tipo di organizzazione del Corpo, tenendo conto della densità della popolazione residente e 
temporanea, della suddivisione del comune stesso in circoscrizioni territoriali e delle zone territoriali 
costituenti aree metropolitane. 

3. I comuni definiscono con regolamento l’ordinamento e l’organizzazione del Corpo di polizia 
municipale. L’ordinamento si articola di norma in: 

a) responsabile del Corpo (comandante); 

b) addetti al coordinamento e al controllo; 

c) operatori (vigili). 

4. L’organizzazione del Corpo deve essere improntata al principio del decentramento per 
circoscrizioni o per zone ed al criterio che le dotazioni organiche per singole qualifiche devono essere 
stabilite in modo da assicurare la funzionalità e l’efficienza delle strutture del Corpo. 

5. Nel caso di costituzione di associazione, ai sensi dell’articolo 1, comma 2, il relativo atto 
costitutivo disciplinerà l’adozione del regolamento di cui al presente articolo, fissandone i contenuti 
essenziali.” 

Nota all’art. 11 

Il Decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285: “Nuovo codice della strada”, all’art.12 cosi statuisce: 
“Espletamento dei servizi di polizia stradale. 

1. L’espletamento dei servizi di polizia stradale previsti dal presente codice spetta: 

a) in via principale alla specialità Polizia Stradale della Polizia di Stato; 

b) alla Polizia di Stato; 

c) all’Arma dei carabinieri; 

d) al Corpo della guardia di finanza; 

e) ai Corpi e ai servizi di polizia municipale, nell’ambito del territorio di competenza; 

f) ai funzionari del Ministero dell’interno addetti al servizio di polizia stradale. 

2. L’espletamento dei servizi di cui all’art. 11, comma 1, lettere a) e b), spetta anche ai rimanenti 
ufficiali e agenti di polizia giudiziaria indicati nell’art. 57, commi 1 e 2, del codice di procedura penale. 
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3. La prevenzione e l’accertamento delle violazioni in materia di circolazione stradale e la tutela e il 
controllo sull’uso delle strade possono, inoltre, essere effettuati, previo superamento di un esame di 
qualificazione secondo quanto stabilito dal regolamento di esecuzione: 

a) dal personale dell’Ispettorato generale per la circolazione e la sicurezza stradale, 
dell’Amministrazione centrale e periferica del Ministero dei lavori pubblici, della Direzione generale della 
motorizzazione civile e dei trasporti in concessione appartenente al Ministero dei trasporti e dal personale 
dell’A.N.A.S.; 

b) dal personale degli uffici competenti in materia di viabilità delle regioni, delle province e dei 
comuni, limitatamente alle violazioni commesse sulle strade di proprietà degli enti da cui dipendono; 

c) dai dipendenti dello Stato, delle province e dei comuni aventi la qualifica o le funzioni di 
cantoniere, limitatamente alle violazioni commesse sulle strade o sui tratti di strade affidate alla loro 
sorveglianza; 

d) dal personale delle Ferrovie dello Stato e delle ferrovie e tranvie in concessione, che espletano 
mansioni ispettive o di vigilanza, nell’esercizio delle proprie funzioni e limitatamente alle violazioni 
commesse nell’ambito dei passaggi a livello dell’amministrazione di appartenenza; 

e) dal personale delle circoscrizioni aeroportuali dipendenti dal Ministero dei trasporti, nell’ambito 
delle aree di cui all’art. 6, comma 7; 

f) dai militari del Corpo delle capitanerie di porto, dipendenti dal Ministero della marina mercantile 
(1), nell’ambito delle aree di cui all’art. 6, comma 7 (2). 

4. La scorta e l’attuazione dei servizi diretti ad assicurare la marcia delle colonne militari spetta, 
inoltre, agli ufficiali, sottufficiali e militari di truppa delle Forze armate, appositamente qualificati con 
specifico attestato rilasciato dall’autorità militare competente. 

5. I soggetti indicati nel presente articolo, quando non siano in uniforme, per espletare i propri 
compiti di polizia stradale devono fare uso di apposito segnale distintivo, conforme al modello stabilito nel 
regolamento.” 

La legge 24 novembre 1981, n. 689, che detta norme in materia di: “Modifiche al sistema penale” 

all’art. 10 cosi recita: “Sanzione amministrativa pecuniaria e rapporto tra limite minimo e limite 
massimo. 

La sanzione amministrativa pecuniaria consiste nel pagamento di una somma non inferiore a lire 
dodicimila e non superiore a lire venti milioni. Le sanzioni proporzionali non hanno limite massimo (1). 

Fuori dei casi espressamente stabiliti dalla legge, il limite massimo della sanzione amministrativa 
pecuniaria non può, per ciascuna violazione superare il decuplo del minimo. 

(1) Comma così modificato dall’art. 96, d.lg. 30 dicembre 1999, n. 507.” 

La legge 7 marzo 1986 n.65, gia citata, all’art. 3 cosi recita: “Compiti degli addetti al servizio di 
polizia municipale. 

Gli addetti al servizio di polizia municipale esercitano nel territorio di competenza le funzioni 
istituzionali previste dalla presente legge e collaborano, nell’ambito delle proprie attribuzioni, con le 
Forze di polizia dello Stato, previa disposizione del sindaco, quando ne venga fatta, per specifiche 
operazioni, motivata richiesta dalle competenti autorità.” 

Nota all’art. 20 

Gli articoli 2, 3, 4, 5, 6 e 7 della legge regionale 3 agosto 1982, n.44, che detta norme in materia di: 
“Istituzione di una scuola regionale per la preparazione professionale degli Agenti di Polizia municipale” 
sono i seguenti: 

Art. 2 - La scuola regionale ha in particolare lo scopo di: 

a) qualificare professionalmente gli allievi vigili di polizia municipale in servizio presso i Comuni; 

b) svolgere corsi di aggiornamento professionale per gli appartenenti ai corpi di polizia municipale 
della Regione; 

c) svolgere corsi di specializzazione nei settori di polizia urbana e rurale, giudiziaria, veterinaria, 
mortuaria, della circolazione e della infortunistica stradale, della igiene e sanità, dell’edilizia e del 
commercio ed in tutte le materie le cui funzioni sono state trasferite ai Comuni ed agli altri Enti locali ai 
sensi del D.P.R. n. 616 del 24 luglio 1977 e delle leggi regionali di delega e sub-delega. 
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Art. 3 - Il Consiglio regionale, entro 90 giorni dalla entrata in vigore della presente legge, approva lo 
Statuto ed il Regolamento della scuola, predisposti dalla Giunta regionale. 

Al funzionamento della scuola si provvede con personale in servizio presso la Regione e gli altri Enti 
locali e, ove necessario, attraverso convenzioni con esperti esterni. 

Art. 4 - Le materie oggetto dei corsi e la loro strutturazione, l’ammissione e la frequenza agli stessi, i 
termini della presentazione, verranno stabiliti con apposito Regolamento da approvarsi dalla Giunta 
regionale, sentita la Commissione Consiliare competente. 

Art. 5 - Ai corsi potranno essere ammessi anche gli appartenenti ai corpi di Polizia municipale di 
Comuni di altre Regioni, previa sottoscrizione di quota determinata dall’apposito Regolamento della 
scuola, in relazione alla disponibilità dei posti nei singoli corsi 

Art. 6 - La Regione si assume gli oneri relativi: 

a) al reperimento di locali idonei per la istituzione ed il funzionamento della scuola; 

b) all’acquisto delle attrezzature ed alle spese di primo impianto della scuola; 

c) al funzionamento della scuola, mediante concessione di un finanziamento annuale da determinarsi 
con la legge di approvazione del bilancio. 

Art. 7 - All’onere derivante dall’attuazione del precedente articolo 6 lettera a) si provvede per il 1982 
con lo stanziamento, in termini di competenza e di cassa, di cui al capitolo n. 59 dello stato di previsione 
della spesa per l’anno finanziario 1982, che presenta sufficiente disponibilità. 

Agli oneri derivanti dall’attuazione del detto articolo 6 lettere b) e c) si fa fronte per il 1982 con lo 
stanziamento, in termini di competenza e di cassa, di cui al capitolo n. 942 dello stato di previsione della 
spesa per l’anno finanziario 1982, di nuova istituzione, con la dotazione di L. 100.000.000 (di cui L. 
50.000.000 per gli interventi di cui alla lettera b) e L. 50.000.000 per gli interventi di cui alla lettera c)) e 
con la denominazione: “Spese per il funzionamento della scuola regionale per l’addestramento, la 
formazione e l’aggiornamento professionale degli appartenenti ai corpi di polizia municipale della Regione 
Campania” mediante prelievo della somma L. 100.000.000 dallo stanziamento di cui al capitolo n. 200 
dello stato di previsione medesimo che si riduce di pari importo. 

Agli oneri per gli anni successivi si farà fronte con gli appositi stanziamenti di bilancio, la cui entità 
sarà determinata con le leggi di bilancio, utilizzando quota parte delle risorse assegnate alla Regione ai 
sensi dell’art. 8 della legge 16 maggio 1970, n. 281.” 
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